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1. Introduzione

Recentemente i presidenti dei paesi membri del Mercosud si sono riuniti per stabilire la prossima tappa del processo di integrazione del blocco economico del Cono Sud. In quel momento è stato deciso che i paesi del Mercosud dovrebbero articolare le proprie politiche economiche in modo ad avviare un processo di integrazione regionale somigliante a quello dell’integrazione europea ossia, l’unificazione monetaria.

Nonostante le discussioni sull’unificazione monetaria – poggiate sulla teoria delle aree monetarie ottime – non siano recenti nella letteratura economica, le articolazioni intorno alla praticabilità o meno delle unificazioni monetarie regionali sono state agevolate sin dalla rottura del sistema di Bretton Woods e, più specificamente, in conseguenza delle frequenti crisi finanziarie internazionali degli anni 90, che sembrano diventare sempre più sistemiche.  

Di fronte a queste problematiche, la questione che si pone è la seguente: è possibile che la diffusione di monete uniche regionali crei le condizioni perché l’economia globale possa avere periodi di espansione e prosperità economica o soltanto la ristrutturazione del sistema monetario internazionale è capace di eliminare le instabilità dei mercati finanziari e cambiari e, conseguentemente, risolvere la crisi mondiale, favorendo perciò la domanda effettiva delle economie? La stabilità monetario-cambiaria e la ripresa di un nuovo ciclo economico espansivo dell’economia globale implicano, necessariamente, la necessità di ristrutturazione del sistema monetario internazionale. 

La creazione di una moneta unica regionale coinvolge, naturalmente, costi e benefici conseguenti all’unificazione monetaria. Per quanto riguarda i benefici, si possono elencare i seguenti: 1) La moneta unica riduce significativamente i costi di transazione e conversione delle monete, così come elimina il rischio e l’incertezza cambiaria e 2) ammettendosi che l’obiettivo dell’unificazione monetaria sia quello di disciplinare la politica monetaria, rendendola più credibile, la stabilità monetaria passa ad avere maggiore consistenza. Quanto ai costi, la moneta unica regionale 1) reduce i gradi di libertà degli stati nazionali per la realizzazione di politiche macroeconomiche volte, per esempio, all’espansione della domanda effettiva e di conseguenza alla riduzione del livello di disoccupazione; e 2) accentua l’incertezza e di conseguenza la speculazione degli agenti economici in rapporto alla loro performance di fronte alle tradizionali monete di conversibilità internazionale. 

Alla luce della pioniera ed innovatrice analisi di Keynes, quanto alla sua proposta di riforma nell’ordine economico internazionale presentata alla conferenza di Bretton Woods cinquanta anni fa, la ristrtutturazione del sistema monetario internazionale deve essere centrata su tre punti fondamentali: 1) Creazione di una Banca Centrale mondiale, emittente di una moneta propria, come organo di ultimo grado, 2) regole cambiarie fisse, però assestabili, previamente accordate dai paesi membri del sistema monetario internazionale, e 3) Adozione di meccanismi anti-speculazione e regolamento dei flussi di capitali di breve scadenza (portfolio), per evitare che questi fattori possano destabilizzare le istituzioni finanziarie delle economie. Dunque la ristrutturazione del sistema monetario internazionale secondo il modello presentato qui sopra crea le condizioni perché la moneta di riserva internazionale sia un asset non suscettibile all’accumulazione e alla speculazione da parte dei global players. Qualora confermata la preferenza per la liquidità degli agenti, le loro decisioni circa le spese, sia di investimento che di consumo, sono agevolate e, di conseguenza la domanda effettiva viene stimolata.

Pertanto, la riduzione dell’incertezza, inerente alla dinamica dell’economia capitalista globale attuale, è imprescindibile per garantire la stabilità dei prezzi e degli assets e per dinamizzare i cicli economici; tuttavia questo processo va molto oltre alla creazione di una semplice moneta unica regionale che, in pratica, finisce per diventare, parafrasando Keynes, soltanto parte di un beauty contest. I presidenti del Mercosud dovrebbero occuparsi dunque di convincere gli altri capi di Stato partecipanti alle relazioni commerciali e finanziarie internazionali della necessità di un’unificazione monetaria mondiale. 

Con riferimento al lavoro originale pubblicato nel 1961 dal Premio Nobel per l’economia  Robert Mundell, gli economisti hanno sviluppato un elenco di criteri, a partire dai quali poter considerare economicamente conveniente e adeguata un'unificazione monetaria tra diverse regioni. Per come stanno le cose oggi difficilmente il Brasile e gli altri paesi latinoamericani sembrano realizzare quelle condizioni necessarie.

L'unificazione monetaria eliminerebbe la volatilità dei tassi di cambio tra paesi incorporati e ridurrebbe i costi di transazione derivanti dallo scambio di valute; e come risultato si produrrebbe un aumento dell’integrazione commerciale e finanziaria di tutta l’area.  I prezzi avrebbero maggiore prevedibilità e competitività, sparirebbe il rischio cambiario nelle transazioni interregionali e si attenuerebbero le pressioni protezioniste che discendono dalle variazioni cambiarie accentuate. 

Evidentemente ci sono anche degli oneri - e non soltanto vantaggi - nell’unificazione. 

L’onere principale, per ciascun paese membro, consiste nell’abdicare dall’uso della politica monetaria e del tasso di cambio come strumenti per reagire a disturbi macroeconomici o per perseguire altri obiettivi. L’onere si attenua nel momento in cui l’unificazione produce i suoi effetti positivi e cioè opera per  diminuire i contenziosi commerciali fra i partner e uniformizza i comportamenti e le reazioni nei confronti di shoks esterni, mantenedo la stabilità tra i paesi membri.

Per gli altri paesi latinoamericani, il mercato brasiliano ha un peso molto maggiore di quello che essi rappresentano per il Brasile. È un dato di fatto che negli ultimi anni sia fortemente cresciuto il commercio interregionale, grazie al Mercosud e nonostante l’atteggiamento protezionista dell’Argentina sorto dopo la svalutazione della moneta brasiliana (il recente collasso dell’economia argentina ha ulteriormente complicato gli scambi, ma il Brasile continua a dare un supporto commerciale al paese vicino). Ma tuttavia  gran parte di quella crescita è avvenuta in funzione del fortissimo aumento delle importazioni dal resto del mondo e non per una maggiore integrazione produttiva regionale.

L’apertura finanziaria e l’internazionalizzazione dei sistemi bancari nazionali nell’ambito della regione hanno collegato direttamente i mercati finanziari dei paesi del Mercosud al sistema finanziario mondiale. Siccome tutti questi paesi sono importatori netti di capitali non si sono verificate né la creazione né l’alterazione dei flussi finanziari dall’esterno all’interno del blocco. Si constata quindi che i gradi di liberalizzazione finanziaria fra i membri sono rimasti distinti, e tra essi spicca l’esistenza dell’off-shore rappresentato dall’Uruguai. 

La mobilità della mano d’opera tra i paesi all’interno di un’area unificata monetariamente è una delle tappe più importanti  del  processo poiché rappresenta una via di fuga davanti alle eventuali divergenze di crescita economica tra le diverse regioni. Ma considerato l’elevato livello di disoccupazione generale e l’assenza di una economia latinoamericana trainante, pur in presenza di una eventuale normativa del lavoro più comune, difficilmente si innescherebbe una mobilità dei lavoratori.

Un altro ostacolo all’unificazione monetaria è rappresentato dal fatto che le due principali economie del blocco, Brasile ed Argentina non abbiano ancora realizzato gli aggiustamenti fiscali che si sono proposti nel corso dell’ultimo decennio. Dunque è molto lontana l’ipotesi di una versione regionale del Trattato di Maastricht nel breve periodo. Permangono quindi le incertezze fiscali e lontani sono gli obiettvi di strutturazione di meccanismi di trasferimento di fondi e di una accettabile armonizzazione tributaria. Inoltre tra i vari paesi persistono dei regimi monetari molto diversi: il Brasile ha abbandonato il cambio fisso per adottare una fluttuazione sporca, l’Argentina ostinatamente ha mantenuto in vita una currency board insostenibile, per poi precipitare in una situazione caotica e non ancora chiara, l’Uruguay ha fissato bande cambiarie parametrate sul dollaro e non sulle altre monete regionali; negli ultimi giorni le ha abbandonate in conseguenza delle turbolenze finanziarie.

Oltre agli inevitabili dubbi derivanti dal timore di abbandonare un riferimento ritenuto solido come il dollaro, il fatto più grave risiede nelle elevate passività in dollari che ciascun paese presenta: una drastica svalutazione come è successo recentemente con l’Argentina potrebbe portare a una situazione di bancarotta. 

Tutte le ipotesi sfavorevoli finora trattate, relativamente alla sussistenza delle condizioni per un’unificazione monetaria nel Mercosud potrebbero essere definite come statiche. In linea di principio una marcata volontà politica potrebbe avviare un simile processo ponendo almeno alcune delle pre-condizioni, in termini di integrazione economica e di convergenza di politiche macroeconomiche.

D’altro canto le opzioni non si limitano alla creazione di una moneta unica immediata; si potrebbe seguire una agenda fatta di tappe e di specifici obiettivi. Ma tale volontà non sembra emergere chiaramente o essere comunemente condivisa.

CAPITOLO I – CREAZIONE DEL MERCOSUD

2. Il Mercosud e la Teoria dell’Unificazione Monetaria

Molte discussioni preliminari si stanno sviluppando circa le prospettive di una moneta comune nel Mercosud. Le discussioni sono state intensificate dopo l'inizio della circolazione ufficiale dell'euro in 12 paesi dell'Unione Europea il 1 gennaio 2002. Tutti i paesi che considerino la possibilità di ingressare in un’area di moneta unica dovrebbero paragonare i vantaggi di fissare il proprio tipo di cambio a quello di altri paesi con gli svantaggi di farlo. I benefici di essere membro di un’area monetaria comune includono la riduzione dei costi di transazione e del rischio cambiario associato al commercio di merci e servizi tra paesi con differenti valute. Altro vantaggio di fissare il tipo di cambio riguarda la possibilità di usare questa variabile come ancora nominale per la politica monetaria, consentendo al paese il raggiungimento di un minore livello di inflazione. Il principale costo di questa misura la rinuncia alla possibilità di diminuire gli effetti delle flutuazioni economiche attraverso una politica monetaria indipendente e contro-ciclica.

La teoria delle "Aree Monetarie Ottime", inizialmente sviluppata da Robert Mundell (1961) e Robert McKinnon (1963) e che ha conferito a Mundell il Premio Nobel del 1999 costituisce il punto principale per l'analisi delle prospettive di un'unificazione monetaria. I contributi fatti a questa letteratura determinano le caratteristiche che i paesi devono avere, che si riferiscono al tipo di cambio fisso e/o all'unificazione monetaria piu' o meno desiderabili. Le caratteristiche principali sono:

· Assimetrie nei "shock" produttivi tra i paesi: le variazioni nei tipi di cambio hanno un maggior valore come strumenti di assesto relativo dei prezzi, quanto maggiori siano le assimetrie di questi "shock" produttivi tra i paesi membri.

· Disparità nella composizione della produzione e del commercio: quando questa composizione si presenta molto diversa, esiste una maggiore possibilità che i "shocks" settoriali affettino i paesi in un modo molto diverso conferendo dunque al tipo di cambio un maggior valore come strumento di assesto. 

· Lacci commerciali: due paesi valorizzeranno di più la stabilità cambiaria bilaterale quanto maggiore sia il commercio tra di loro, stabilità tale che minimizzerebbe le oscilazioni relative ai prezzi che affettano il commercio.

· Misura: piccoli paesi si beneficiano di più delle funzioni di unità di conto, mezzo di pagamento e riserva di valore ottenuti da una moneta comune e stabile.

2.1 ANALISI PRELIMINARE DEI DATI

Kenen (1969) accentua il grado di diversificazione industriale o di prodotti come un determinante della simetria dei “shock”. Kenen ritiene che quando due regioni (paesi) sono specializzati nella produzione di merci distinte, cui prezzi sono affettati di modo molto diverso dai “shock”, le flutuazioni economiche assimetriche sono più probabili.

Kenen risalta che una regione ridurrebbe le conseguenze negative di far parte di un’area monetaria se essa ha un’economia altamente diversificata. Il fatto è che una regione molto diversificata – come è il caso del Brasile, ad esempio - difficilmente subirrebbe “shocks” settoriali importanti che siano vitali nell’assesto del tipo di cambio.

La tavola 1 presenta la composizione settoriale delle economie dei paesi del Mercosud. È evidente che la struttura produttiva dei paesi della regione è molto diversa. Ad esempio, il settore industriale è molto importante in Brasile e in Argentina, dove detiene più del 20% del PIL anno. Dall’altro lato, il settore agricolo in Paraguay e Bolivia rappresenta il 27,4% e il 14% del PIL, rispettivamente, mentre che negli altri paesi del Mercosud il contributo di questo settore al prodotto totale è inferiore al 10%. Egualmente il settore minerale è molto ricco in Bolivia e Cile (19,1% e il 6,9% del PIL rispettivamente), mentre che negli altri paesi il suo contributo al PIL è quasi inespressivo. Di conseguenza, considerando la disparità della struttura produttiva dei paesi, un “shock” internazionale di prezzi sui prodotti agricoli sarebbe molto importante per il Paraguay, dove l’esportazione di soja e cotone rappresenta più del 60% del totale. Intanto, lo stesso “shock” potrebbe essere innocuo per Brasile e Argentina, cui produzioni ed esportazioni sono più diversificate. Questo è un primo indizio che il Mercosud potrebbe non costituire un’area monetaria ottima.

Di seguito viene analizzato il tasso medio di crescita del PIL pei i paesi nel periodo 1970-1998, e studiate la sua volatilità (misurata dalla deviazione standard) e similarità (misurata dal coefficiente di correlazione). Queste correlazioni sono misurate in base al Brasile, la maggiore economia nella zona, poiché per misurare la magnitù dei “shocks” in queste economie è necessario un punto di riferimento. Dunque si presentano le stesse statistiche per i sei paesi dell’Unione Europea: Italia, Belgio, Danimarca, Francia, Germania e Olanda. In questo caso, le correlazioni sono misurate in base alla Germania, la maggiore economia dell’Europa e un paese che ha esercitato un ruolo preponderante nel meccanismo di tipo di cambio istituito dal Sistema Monetario Europeo.

I dati della tavola 2 dimostrano che la volatilità della crescita del prodotto è stata maggiore nei paesi del Mercosud rispetto ai paesi europei. Bolivia e Paraguay sono i paesi con le minori deviazioni standard (con 0,031 e 0,036 rispettivamente). Tutti gli altri valori di questa statistica si ritrovano al di sopra di 0,04. Nonostante ciò, i tassi di crescita reale del PIL nei paesi dell’Unione Europea hanno deviazioni standard al di sotto del 0,03 e soltanto la Germania ha un valore superiore a 0,02.

Per quanto riguarda la conformità della crescita del prodotto dei paesi, i coefficienti di correlazione rivelano un maggior grado di similarità tra i paesi dell’Unione Europea di quello osservato fra i paesi del Mercosud. Nella regione dell’Unione Europea tutti i coefficienti, a eccezione di quello della Danimarca, sono vicini a 0,4 mentre che l’unico paese nell’area del Mercosud che presenta un valore superiore a 0,4 è il Paraguay (0,44). Questo coefficiente è persino negativo per il Cile. Queste stesse conclusioni emergono dall’analisi delle economie per periodi di 10 anni.

L’analisi di questa sezione rivela che i “shocks” al prodotto sono stati meno simetricamente distribuiti tra le economie del Mercosud che tra quelle dell’Unione Europea. Questa scoperta sottolinea la possibilità che i paesi del Mercosud incontrino maggiori difficoltà di quelli dell’Unione Europea per adoperare un’unione monetaria.

2.2 OSCILLAZIONI DEI CICLI ECONOMICI

Considerata una variabile economica particolare, il suo sviluppo a lunga scadenza è riflesso nella sua tendenza, mentre che i movimenti ciclici costituiscono deviazioni di breve scadenza rispetto a questa tendenza. Intanto nella pratica può essere difficile distinguere fra ciclo e tendenza soprattutto perché gli studi dei cicli economici affrontano ancora problemi fondamentali rispetto a come isolare i rischi associati alla crescita a lunga scandenza e quelli relativi ai cicli economici. Questa sezione impiega un procedimento econometrico (denominato filtro Hodrick-Prescott (HP)) per discomporre l’evoluzione del prodotto dei paesi nei suoi componenti di tendenza e ciclico. 

Consideriamo prima la volatitità del componente ciclico. I calcoli realizzati dimostrano nuovamente che la volatilità nei paesi del Mercosud è stata maggiore di quella dei paesi europei. Analizzando l’intero periodo si costata che la minore deviazione standard nella prima regione sta per Bolivia, Brasile e Paraguay (0,036, 0,037 e 0,038 rispettivamente). Al tempo stesso, il coefficiente più alto tra i paesi dell’Unione Europea è quello della Germania (0,028), intanto che tutti gli altri valori sono al di sotto del 0,02.

Con relazione al sistema di correlazione tra le serie, le stimative rivelano che non esiste un movimento congiunto per la produzione nei paesi del Mercosud.

Specificamente,  quando si considera il periodo completo della mostra, né l’Argentina né il Brasile presentano un coefficiente di correlazione al di sopra di 0,5 con qualunque degli altri paesi. Nella regione, Cile, Paraguay e Uruguay sembrano essere più integrati poiché i coefficienti tra questi paesi sono superiori a 0,6. Nell’Unione Europea il movimento congiunto di cicli economici è maggiore, specialmente per un sottogruppo di paesi: Belgio, Francia, Italia e Olanda. I valori del coefficiente di correlazione tra questi paesi sono generalmente superiore a 0,7. La Danimarca sembra essere l’economia meno integrata con le altre economie.

Le scoperte di questa sezione rafforzano le conclusioni raggiunte previamente: non esiste una grande similarità dei cicli economici nei paesi del Mercosud. Pertanto, i risultati pongono dubbi circa la convenienza di un’area monetaria comune per la regione, poiché i paesi con cicli economici diversi dovrebbero rinunciare a un’importante strumento di stabilizzazione economica.

2.3 PRATICABILITÀ DI UNA CONVERGENZA NEI CICLI ECONOMICI

Il basso grado di correlazione dei cicli economici nei paesi del Mercosud potrebbe essere spiegato dalle distorsioni prodotte dalle politiche monetarie impiantate dai governi della regione. Ad esempio i due maggiori paesi della regione, Argentina e Brasile, hanno esperimentato in alcuni periodi un alto grado di turbolenza macroeconomica, con inflazioni che hanno raggiunto più del 1000% all’anno. In questa sezione viene analizzata l’ipotesi che la correlazione dei cicli economici nei paesi possa incrementarsi significativamente nel caso in cui i governi abbiano buon esito nella stabilizzazione del tipo di cambio.

Grossomodo allo stesso tempo che il Mercosud è stato creato, l’Argentina ha lanciato il Piano di Conversibilità. L’inflazione è caduta di oltre 1000% all’anno per poco meno dell’1% all’anno e l’economia argentina è entrata in un periodo di rapida crescita. Il Piano di Conversibilità ha costretto le autorità argentine a fissare, in una parità di uno a uno, la loro moneta con il dollaro statunitense formando una sorta di unione monetaria con gli Stati Uniti. Di conseguenza, potrebbe verificarsi il caso in cui l’evoluzione di entrambi economie fosse più somigliante dopo il piano di stabilizzazione.

Per provare come i cicli economici di questi paesi si sono evoluti dopo l’impianto del Piano di Conversibilità in Argentina, sono state calcolate ulteriormente le differenti statistiche considerando intervalli di dieci anni, l’ultimo dei quali coincide con l’inizio del piano di conversibilità argentino. Nonostante ciò, non si può osservare alcuna convergenza nel corso del tempo nei cicli economici dei due paesi. Ad esempio, la correlazione della crescita del podotto è persino negativa negli anni ’90 (-0,08) dopo aver raggiunto un valore pari a 0,23 nell’intervallo 1980-89. Egualmente, la correlazione tra i componenti ciclici del prodotto per l’Argentina e gli Usa diminuisce da 0,25 nel corso degli anni ’70 a un valore negativo di –0,30 nel periodo 1990-98.

Di questo modo, basandosi nell’esperienza argentina, è difficile sostenere l’ipotesi che i cicli economici nei paesi del Mercosud possano elevarsi significativamente dopo che i differenti governi abbiano buon esito nella stabilità dei tipi di cambio. Cioè la bassa correlazione tra le economie nella regione non può essere vista solamente come una conseguenza delle distorsioni prodotte dalle politiche monetarie impiantate dalle autorità in questi paesi.

2.4 FATTIBILITÀ DI UN’AMO NEL MERCOSUD

Questo studio ha utilizzato uno dei criteri della teoria delle Aree Monetarie Ottime (AMO) per analizzare la convenienza di un’area monetaria comume nel Mercosud. Un argomento contro questo tipo di assesto è la difficoltà di raggruppare economie molto varie dentro gli stessi confini di una politica monetaria unica. Se i cicli economici sono molto diversi tra i paesi di una regione monetaria, allora una politica monetaria unica potrebbe accentuare gli squilibri ciclici.

La principale scoperta di questo studio riguarda la costatazione che le economie del Mercosud presentano un alto grado di volatilità; ciò indica che esse sono esposte a non pochi “shocks”. I risultati suggeriscono anche che le economie nella regione hanno condizioni cicliche molto diverse e che il grado di movimento congiunto dei cicli economici è ridotto. Insomma, l’esperienza argentina di fissare la propria moneta al dollaro americano costringe le economie del Cono Sud ad essere più prudenti per quanto riguarda la speranza di convergenza dei cicli economici tra i paesi basandosi unicamente in un cambiamento della politica monetaria.

È ovvio che, oltre alla politica cambiaria, l’economia o la regione può possedere altri strumenti di assesto. Nonostante ciò, è evidente che non esiste ancora una libera mobilità di manodopera dentro la regione, strumento che ha avuto un ruolo fondamentale di assesto negli Usa. Altro fattore è che fino al presente momento, i paesi del Mercosud non hanno una politica fiscale dotata di un sistema di stabilizzatori automatici né possono dipendere della mobilità del capitale per attenuare gli effetti dei “shocks” assimetrici. Infine, non esiste alcun grado di flessibilità (verso il basso) dei prezzi e salari nei differenti paesi. Alcuni di questi meccanismi dovrebbero essere impiantati come tappa previa all’adozione di una moneta unica per la regione.

In altre parole, basandosi nell’analisi realizzata in questo lavoro, non è possibile affermare che il Mercosud costituisca un’Area Monetaria Ottima. Anzi, i costi di adozione di una moneta comune potrebbero essere alti e l’unione monetaria nel Mercosud potrebbe non essere fattibile nel breve termine.

3. Integrazione dell’America Latina

L’America Latina è passata per diversi episodi politici ed economici sin dalla sua colonizzazione fino ai nostri giorni. È ingressata nella storia occidentale come un territorio frutto della preda di due grandi imperi coloniali, Spagna e Portogallo, che hanno diviso il loro territorio coloniale in zone di sfruttamento e influenza. In quell’epoca non c’erano progetti nazionali, poiché i paesi latinoamericani erano attaccati in campo commerciale e amministrativo al progetto colonizzatore. Con la decadenza degli imperi è sorta la possibilità di indipendenza e la creazione di nazioni con autonomia nel campo politico-amministrativo e anche economico. Sono emersi alcuni leader latinoamericani con progetti integrazionisti – Bolivar, San Martin, Artigas – tutti coloro con un profondo idealismo nazionalista.

Compreso il Brasile ha avuto un suo “grido” di indipendenza nei confronti dell’Impero Portoghese, ma l’indipendenza non ha raggiunto né il livello di violenza che c’è stato nell’America Ispanica né la frammentazione del paese. Non c’è stato in Brasile alcun movimento indipendentistico abbastanza forte per poter minacciare l’integrità dell’Impero. Nell’America Spagnola, le guerre di indipendenza, in alcuni casi sanguinose, hanno frammentato e polverizzato l’impero spagnolo.

Le idee unificatrici e integrazionistiche dei capi militari e politici che desideravano una Patria Grande per il continente latinoamericano sono state tradite dalle oligarchie, cui interessi socio-economici si identificavano piuttosto con l’emergente impero mercantile e industriale britannico, anziché con gli interessi nazionali.

La Rivoluzione Industriale inglese ha provocato una nuova divisione del lavoro, alla quale l’America Latina in un modo generale ha partecipato fornendo un’enorme quantità di materie prime in cambio di manufatture finite. I progetti regionali di industrializzazione sono stati coibiti durante tutto il secolo XIX.

L’episodio più lamentevole della storia economica latinoamericana è stato l’esterminio economico che è stato fatto contro l’emergente tentativo di crescita avvenuto in Paraguay, che finisce con la lugubre Guerra della Triplice Alleanza. Brasile, Argentina e Uruguay, appoggiati e finanziati dall’Inghilterra, sono entrati in una lotta fratricida per annientare il Paraguay, che rappresentanva un tentativo di sviluppo isolato che sfidava i canoni del “laissez-faire” del vigoroso capitalismo industriale inglese.

Il XX secolo spunta come la grande opportunità di recupero del tempo perduto e grazie alle crisi politiche tra gli imperi dominanti e la profonda recessione degli anni 30 sorge la possibilità di impiantare in America Latina un processo di industrializzazione abbastanza autonomo, denominato processo di “sostituzione delle importazioni”. Brasile, Argentina, Messico, Uruguay e altri paesi sudamericani hanno iniziato dunque un processo ritardatario di crescita industriale grazie al rilassamento dei vincoli economici e finanziari mantenuti con le madrepatrie capitaliste.

La Seconda Guerra Mondiale ha accelerato il processo di industrializzazione nella regione e ha consentito ad alcuni paesi di fare significativi progressi nelle industrie strategiche come siderurgica, meccanica, petrolio, ecc. In quest’epoca, l’America Latina non intravvedeva alcun intento integrazionista serio.

Finita la Guerra, i paesi sudamericani in un modo generale si sono impegnati in una nuova disvisione del mondo e hanno iniziato la loro partecipazione al crescente processo di internazionalizzazione del capitale, attraverso l’assorbimento di imprese multinazionali nella regione.

Un’altra volta il continente è tenuto come una zona strategica di sfruttamento del capitalismo trasnazionalizzato, diventando un fornitore importante di materie prime e manodopera a costi bassi.

La strategia multinazionale ha coinciso con quella degli stati nazionali che erano interessati allo sviluppo industriale, consentendo in questo modo al capitale nazionale di fare una sorta di partnership con il capitale internazionale. 

Viene creato un nuovo modello di sviluppo capitalista dipendente e associato ai grandi centri del potere mondiale. Il commercio tra i paesi della regione viene affrontato con assoluto disdegno da parte delle elites native e dagli architetti del nuovo ordine internazionale.

Il mondo del dopoguerra si sviluppa discretamente fino alla crisi del petrolio. Da questo momento, i paesi latinoamericani entrano nella trappa dell’indebitamento estero e perdono il dinamismo della loro crescita economica, arrivando alla perdita del decennio del 1980 in termini di opportunità di investimenti e occupazione. Di importatrice di capitali, la regione passa a esportatrice, trasferendo sostanziali risorse per i centri finanziari internazionali.

Mentre l’America Latina subiva una retrazione economica, i paesi ricchi si preparavano per la terza rivoluzione industriale dell’era post-petrolio. Il nuovo paradigma “tecno-economico” richiede l’uso intensivo dell’informazione e della conoscenza. Per metterlo in funzionamento ci vuole una nuova struttura economica che faciliti il processo operativo attraverso una nuova visione imprenditoriale dalla parte delle classi dirigenti.

Il modello che l’America Latina aveva adoperato fino a quel momento era basato nella riserva di mercato, nella sostituzione delle importazioni, nella manodopera a costi bassi e squalificata e in una forte partecipazione dello Stato nelle attività imprenditoriali che non si assestavano più a questo nuovo processo. Ciò spiega la necessità di cambiamenti strtutturali e perfino radicali nell’economia nazionale per potere accompagnare la cosiddetta 3ª Rivoluzione Industriale.

L’integrazione economica rissorge come idea-forza in un momento in cui i paesi sudamericani si incontrano indeboliti dalla crisi e necessitano recuperare l’arretramento tecnologico ed economico nei confronti del mondo ricco.

La consolidazione dei regimi democratici nella regione ha consentito per la prima volta di pensarsi seriamente in un processo di integrazione come meccanismo di sviluppo autosufficiente di lunga scadenza.

Oggigiorno i paesi e le loro elites hanno capito che per accompagnare questo nuovo processo è necessaria l’ampliazione dei mercati, la cooperazione educativa e tecnologica e il coordinamento delle politiche macroeconomiche.

A partire da questo processo di consapevolezza nasce l’idea della creazione di un mercato comune latinoamericano, malgrado questa non sia stata la prima volta che si propone qualcosa di questo genere. Negli anni ‘60 è stata creata l’ALALC – Associazione Latinoamericana di Libero Commercio - che in pratica non ha funzionato; negli anni ’80 viene creata l’ALADI – Associazione Latinoamericana di Integrazione, che è rimasta ammortita dalla crisi dell’indebitamento che ha colpito la regione.

Pertanto, si va ora verso un terzo tentativo, cercando questa volta di non commettere gli stessi sbagli e le stesse omissioni del passato. 

Nel presente lavoro vengono presentati dieci topici modulari per spiegare il processo di integrazione e mostrare quali sono le opportunità e i rischi per le imprese, per i governi e per gli agenti di questo nuovo imprendimento.

I) La consolidazione dell’integrazione deve dipendere dalla maturazione della democrazia, con la consolidazione delle istituzioni (partiti, parlamento, società civile, ecc.) e dall’aumento della partecipazione sociale (elites imprenditoriali e lavorative, così come l’opinione pubblica in generale) nel processo politico.

Nel campo economico la costruzione della sovranità richiede la stabilità della moneta, l’equilibrio fiscale e la consolidazione dei piani di stabilizzazione, la ripresa degli investimenti, e il rispetto al principio della sovranità del consumatore, consentendo la libera scelta di beni e servizi da parte dei cittadini. Il principio di libera imprenditorialità, con la partecipazione dei lavoratori nella creazione di ricchezza e la sua distribuzione in modo equitativo tra i segmenti sociali e le regioni, deve essere tenuto sempre presente. 

Il rafforzamento politico ed economico costituisce il requisito fondamentale per la ripresa della determinazione dei popoli latinoamericani e del processo di integrazione tante volte rimandato dalle elites conservatrici. Questa ripresa sta rinvigorando le società, restituendo loro il controllo sul loro futuro, senza contare che l’integrazione stessa ha rafforzato la loro reputazione esterna e la loro sovranità a livello internazionale; la regione torna a risvegliare l’entusiasmo degli investitori internazionali che nel passato erano andati via.

II) Il secondo punto riguarda la volontà politica delle classi dirigenti e la rappresentatività dei governi nel tentativo di collocarsi come interlocutori validi nel processo di integrazione. Nel caso del Mercosud l’idea di integrazione è sorta dall’elite politica e diplomatica per posteriormente guadagnare l’adesione dei differenti sostratti sociali e imprenditoriali, fino ad avere in maniera definitiva l’appoggio popolare.

Pertanto, possiamo concludere che il processo è venuto alle rovescie, pur tuttavia non avendo perso la credibilità poiché posteriormente ha contato sul appoggio massiccio da parte delle elites sia imprenditoriali sia lavorative che hanno visto nell’integrazione la possibilità di crescita e di miglioramento della propria rappresentatività e della propria leadership.

L’integrazione ha finito per costituire una sorta di scommessa futura dove i differenti agenti mantengono la speranza di valersi di terreni strategici sia in campo economico che in quello politico.

III) Il terzo punto si riferisce al reale significato che viene attribuito al mercato comune e che tipo di guadagni e di perdite possono verificarsi per i differenti soggetti sociali ed economici, cioè come verranno orientate le risorse e quali settori e regioni saranno beneficiati con gli investimenti. L’integrazione non è un fenomeno neutrale nel senso che distriburrà i benefici in maniera equilibrata, anche se in una prima fase si creino disuguaglianze settoriali e regionali che in futuro dovranno essere corrette sia dall’azione dei mercati sia dall’azione dei governi o di entrambi.

Nella lunga scadenza l’integrazione tende creare un equilibrio di fattori di produzione, ma finché non sarà raggiunto questo obiettivo le regioni affettate dovranno ristrutturarsi e rifefinire i propri fattori produttivi; ciò senza dubbio implicherà un alto costo sociale e anche economico. Il commercio regionale e mondiale crea una eccelente opportunità, se ben approfittata, perché le regioni e i settori economici possano aggiornare le loro risorse e la loro tecnologia e mantenere la loro partecipazione al commercio globale. 

IV) Per quanto riguarda il quarto punto relativo ai nuovi paradgmi di sviluppo, possiamo concludere che in un mondo sempre più interdipendente dalla rivoluzione delle telecomunicazioni e dalle reti imprenditoriali create al loro intorno, l’integrazione commerciale, industriale, tecnologica e culturale diventa una questione di buon senso e di sopravvivenza. Non si può trovare nei nostri giorni un prodotto legittimamente nazionale, totalmente sviluppato nei confini di un determinato paese, non si può trovare neanche una impresa che operi esclusivamente per il mercato interno, a eccezione delle micro e piccole imprese.

Infine la globalizzazione è un fenomeno irreversibile, con connotazioni positive per chi sappia approfittarla e per chi stia connesso ai mercati globali, per cui i modelli di crescita con futuro saranno quelli che incorporeranno diversi fattori di produzione di forma simultanea e utilizzeranno i meccanismi di integrazione come strumento fondamentale di sviluppo.

V) Il quinto capitolo si riferisce alla necessità di convergenza di politiche macroeconomiche come forma di consolidare l’integrazione. La stabilità è diventata una condizione indispensabile perché le singole economie siano connesse all’economia globale. Un’economia instabile dal punto di vista politico o economico subirebbe l’abbandono dei flussi di capitale produttivi e finanziari, che non riconoscono più frontiere, e della cooperazione esterna, un elemento fondamentale oggigiorno data la forte concorrenza che esiste nell’economia mondiale. I paesi in via di sviluppo, come quelli del Mercosud, non possono omettersi a questa realtà, né spegnersi nell’economia mondiale sia per disagi macroeconomici che per pressioni protezionistiche di gruppi intimiditi dalla competizione che potrebbero compromettere il progetto di crescita e, quello che è peggio, promuovere la perdita della credibilità che il Mercosud ha costruito a livello internazionale. Per cui il mantenimento di una buona politica macroeconomica diventa un pezzo strategico fondamentale nel nuovo gioco internazionale e chi intende trascurare questa questione può perdere grandi opportunità di assorbimento di investimenti e di tecnologia, potendo persino esperimentare una regressione nell’ambito socio-economico.

VI) Il sesto punto analizza i problemi che affrontano il Brasile e l’Argentina nel campo geopolitico trasformandosi nel corso del tempo da nazioni amichevoli in rivali e da rivali in soci, costruendo rapporti di partnership e amicizia. I progetti espansionistici di entrambi le nazioni, così come la corsa strategica agli armamenti e alle ostilità, vengono lentamente sostituiti dal meccanismo sereno della cooperazione, sotterrando definitivamente gli interessi egemonici che molto pochi contributi hanno portato per lo sviluppo della regione. Questa nuova tappa del rapporto cooperativo ha come obiettivo la costruzione di un futuro comune, a livello industriale, tecnologico e anche culturale. Questo passo costituisce un segno storico nel rapporto fra i popoli sudamericani paragonabile forse al processo di indipendenza avvenuto nel passato. In altre parole l’integrazione ha come obiettivo non soltanto la difesa dell’industria, del lavoro e delle culture regionali ma anche la preservazione delle identità nazionali in un mondo globalizzato e per certi aspetti dominato da culture e da centri di potere totalmente diversi, che divergono dell’essenza di ciascuna delle realtà; dunque questo processo di avvicinamento tra i popoli latinoamericani costituisce un passo decisivo per il riscatto della loro storia affinché l’America Latina possa conquistare una posizione di rilievo nel mondo globale.

VII) Il settimo punto riguarda il ruolo delle imprese nel processo di integrazione. Il nuovo modello di crescita sarà essenzialmente condotto dalle imprese del settore privato; un modello di capitalismo basato soprattutto nelle imprese statali e nell’intervento dello Stato nella sfera economica è ormai esaurito. Il settore privato avrà una responsabilità storica nella creazione di posti di lavoro e di investimenti atti a moltiplicare le opportunità delle nuove generazioni che sorgeranno. Il Mercosud istituisce nei suoi trattati un nuovo tipo di impresa denominata binazionale e ciò apre la strada per lo sviluppo, il fomento e il rafforzamento del settore privato che è quello che potrà dinamizzare e modernizzare le società. La rivoluzione microeconomica che è in corso ha un’importanza sostanziale per le singole economie, poiché si sta sviluppando un settore imprenditoriale indipendente dallo Stato che cresce, si rafforza e crea nuovi confini di produzione, moltiplicando investimenti, consumo e occupazione. Non resta alcun dubbio che il rafforzamento del tessuto industriale nel Mercosud è di vitale importanza per il buon esito del progetto di integrazione macroeconomica. La competizione globale esigerà di tutte le imprese oltre a molta creatività consistenti investimenti nel capitale umano e in una visione strategica per poter affrontare a pari passo l’ipercompetizione che si sta scatenando nei mercati mondiali. Dunque c’è la necessità di creare alleanze di partners e imprese volte al commercio estero per potersi preparare  per la sfida della competizione.

VIII) L’ottavo punto si riferisce alla necessità fondamentale di costruirsi una consistente politica industriale. Ciò può sembrare un’incongruenza nei confronti di quello che si è appena esposto nel capitolo precedente che si riferiva alla leadership imprenditoriale come conduttrice del processo di crescita poiché sarebbe il mercato a controllare il processo. Si potrebbe affermare che non è proprio così: l’ipercompetizione e l’apertura dei mercati hanno costretto diversi settori a una seria ristrutturazione per poter sopravvivere. Quello che succede è che non tutti i settori hanno le condizioni per competire a pari passo con i segmenti internazionali, come è il caso di quei settori sensibili (tessile, calzature, giocattoli, macchinari, elettronici) che per poter competire in una economia aperta devono contare sull’aiuto del settore statale per quanto riguarda l’accesso facilitato al credito ovvero attraverso qualche tipo di agevolazione fiscale. Devono contare anche su di qualche meccanismo compensatorio come una legislazione “anti-dumping” come è successo recentemente con l’industria di matite e ventilatori, per cui settore il governo ha creato un’imposta di importazione volta a proteggerle dalla concorrenza predatoria dei paesi della Zona del Pacifico.

Alcuni settori considerati strategici per gli interessi nazionali come la minerazione, il petrolio, le telecomunicazioni, l’aviazione, gli equipamenti sofisticati ecc, e che non possiedono vantaggi competitivi, non possono essere abbandonati poiché creano importante valore aggiunto per l’economia del paese; questi segmenti dovranno contare sull’appoggio del governo per ristrutturarsi. Infine ci sono i settori che possiedono vantaggi competitivi netti e gli oligopoli che non presenteranno problemi di competizione a livello mondiale poiché fanno economie di scala. 

IX) L’ultimo tema ad essere trattato riguarda le istituzioni che il Mercosud deve creare per il buon funzionamento del processo di integrazione macroeconomica. Dunque sarebbe imprescindibile la riproduzione, nelle lattitudini del sud, dell’esempio europeo di organizzazione burocratica con relativo grado di autonomia nei confronti degli stati-membri. Tuttavia serve a capire che la quantità di istituzioni permanenti attorno al Mercosud nell’attualità è molto lontano di essere l’ideale. Mano a mano che si consolida il processo di integrazione diventa necessaria la creazione di un minimo di istituzioni di carattere permanente a livello esecutivo, così come di un Parlamento di carattere permanente, alla luce dell’integrazione europea.

4. Formazione del Mercosud

L’indipendenza degli Usa nel 1776 è servita come esempio per coloro che volevano cessare con la situazione di dipendenza coloniale. Per le elites coloniali dell’America Spagnola era importante e necessario rompere con la madrepatria che ostacolava le loro transazioni mercantili con i principali poli dello sviluppo economico mondiale. 

Il principale leader della lotta coloniale contro la madrepatria spagnola fu Simon Bolivar, un venezuelano che desiderava un’America indipendente, unita e repubblicana. Con l’appoggio dell’Inghilterra e degli Usa, liberò il Venezuela (1817), la Colombia (1819) e l’Ecuador (1821). Nel 1826 Bolivar costituì il Congresso di Panamà, per difendere l’unità dell’America Latina e la solidarietà continentale che rappresentavano la prima grande manifestazione di panamericanismo. Il suo  ideale di unità però non si è mai verificato. Nel 1830 quando morì, a soli 47 anni di vita, l’America Latina si trovava indipendente dal dominio spagnolo ma frammentata in diversi stati repubblicani. Anche il Brasile, di colonizzazione portoghese, già si trovava fuori dal dominio del Portogallo fin dal 1822. 

4.1 DALLA ALALC ALLA ALADI
Seguendo la tendenza globale di costituzione di economie di blocco, dopo la II’ Guerra Mondiale, è stata formata, nel febbraio 1960 l’Associazione Latinoamericana di Libero Commercio - ALALC. L’ALALC è nata dal Trattato di Montevideo, che venne firmato da Brasile, Argentina, Cile, Messico, Paraguay e Perù. Hanno posteriormente aderito a questo trattato Colombia, Ecuador, Bolivia e Venezuela. L’ALALC prevedeva l’eliminazione, fino al 1980, del maggior numero possibile di restrizioni commerciali esistenti tra i paesi membri. Giunta alla scadenza, l’ALALC è stata sostituita dall’Associazione Latinoamericana di Integrazione - ALADI, creata dal Trattato di Montevideo il 12 agosto 1980.

Quest’ultimo trattato, che tutt’oggi rimane inalterato e in vigore, unisce i paesi del Mercosud - Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay - e quelli della Comunità Andida* - Bolivia, Colombia, Ecuador, Perù e Venezuela - oltre che Cile, Messico e Cuba nell’obiettivo comune di promuovere un processo di convergenza macroeconomica che conduca a un mercato comune regionale. La sua finalità principale è quella di facilitare il commercio interregionale, attraverso accordi bilaterali, l’integrazione  economica e lo stabilimento in modo graduale e progressivo di un mercato comune latinoamericano. Ancora in questo trattato vengono inclusi diversi accordi commerciali specifici, i cosiddetti Accordi di Integrazione Economica (ACE). L’elenco dei prodotti che godono di preferenze tariffarie nell’ambito dell’ALADI e i suoi rispettivi codici si ritrovano nella tabella SISCOMEX in allegato. Perché il trattamento preferenziale sia effettivamente concesso ai prodotti negoziati, è necessario che gli esportatori ottengano un Certificato di Origine presso le federazioni regionali di industria, federazioni regionali di commercio o presso altre entità accreditate dall’ALADI. Si veda anche più avanti nel paragrafo REGIMI ISTITUZIONALI DELL’UNIONE DOGANALE - REGIME DI ORIGINE i criteri utilizzati per rilasciare questo certificato.

4.2 COMUNITÀ ANDINA E MERCOSUD

La Comunità Andina è stata creata nel 1969 con la firma dell’Accordo di Cartagena e con l’obiettivo di aumentare l’integrazione commerciale, politica e economica tra i suoi paesi membri. Viene anche conosciuto come “Patto Andino”. Quest’organizzazione sottoregionale è attualmente composta da cinque paesi: Bolivia, Colombia, Ecuador, Perù (1969) e Venezuela (1973). Il Cile uscì nel 1976. Panamà partecipa come osservatore. 

Nel dicembre 1996 il Mercosud ha sottoscritto con la Bolivia un Accordo di integrazione economica (ACE/36), attraverso il quale questo paese è diventato membro associato al Mercosud. L’accordo firmato con la Bolivia prevede la liberalizzazione completa del commercio di beni con una scandenza da otto a dieci anni, così come future trattative nei settori di servizi, proprietà intellettuale, acquisti governativi e altri. 

Il 3 luglio 1999 è stato sottoscritto l’Accordo di Raggiungimento Parziale di Integrazione Economica (ACE/39) tra i governi della Colombia, Ecuador, Perù e Venezuela da un lato e quello brasiliano dell’altro lato. L’accordo è entrato in vigore il 16 agosto 1999 e stabilisce preferenze tariffarie per 2739 prodotti. L’ACE/39 cosituisce il primo passo verso la creazione di una zona di libero commercio tra il Mercosud e la Comunità Andina. 

Diversi problemi hanno impedito il raggiungimento della piena liberalizzazione del commercio regionale, particolarmente a causa degli effetti negativi che la congiuntura recessiva degli anni 80 ha provocato all’interno del continente, in grande parte aggravati dall’indebitamento interno ed esterno dei paesi con maggiore grado di sviluppo (Argentina, Brasile e Messico).

5. Costituzione del Mercosud

Un progetto di integrazione economica dei paesi latinoamericani è sempre stato almeno sul piano teorico e del dibattito politico un obiettivo da perseguirsi, ma in termini pratici le difficoltà e i contrasti sono sempre stati elevati.

Si sono avuti nel 1947, il Trattato Interamericano di Aiuto Reciproco (TIAR); nel 1960, l’Associazione Latinoamericana di Libero Commercio – ALALCA; nel 1961 l’Assistenza Reciproca Petroliera Statale Latinoamericana; nel 1968 l’Associazione Latinoamericana di Istituzioni Finanziarie per lo Sviluppo; nel 1969 il Gruppo Andino; nel 1975 il Sistema Economico Latinoamericano – SELA; nel 1980, l’Associazione Latinoamericana di Integrazione – ALADI; e a partire dal 1991 il MERCOSUD. 

Per vari decenni la Commissione Economica per l’America Latina e il Caraibe - CEPAL, che proponeva come progetto industriale il modello della sostituzione delle importazioni, ha esercitato una notevole influenza sulle scelte di politica economica adottate dai diversi paesi latinoamericani. Però all’inizio degli anni 80, in mezzo ai problemi del debito estero e dell’impatto crescente della globalizzazione sui mercati, e all’importanza delle nuove tecnologie, questo modello è crollato. 

Il processo di ridemocratizzazione che ha caratterizzato i diversi paesi del continente ha fatto in modo che le vecchie rivalità che esistevano tendessero a scomparire; pertanto diverse nazioni come l’Argentina e il Brasile passarono a proporre e difendere l’integrazione dell’America del Sud, per la prossimità geografica e le affinità culturali.

Negli anni 90 è iniziata una chiara tendenza verso la segmentazione dell’economia mondiale in blocchi regionali, riducendo le tradizionali trattative multilaterali tra i paesi, e incentivando l’aggruppamento dei paesi meno industrializzati intorno ad uno o più paesi industrializzati (centrali).

È importante fare riferimento al fatto che quest’integrazione interregionale in America Latina si è accelerata e accompagnata dall’apertura e liberalizzazione commerciale nei confronti delle altre regioni del mondo.

Questo processo ha ricevuto un grande appoggio dal governo nordamericano, che ha formulato la cosiddetta “Iniziativa per le Americhe” consistente nell’aumento delle relazioni economiche tra gli Stati Uniti e l’America Latina. 

Un altro avvenimento importante avvenuto nell’ultimo decennio è stato rappresentato dal fatto che l’America Latina ha ricevuto una grande parte degli investimenti esteri realizzati nei paesi in via di sviluppo: essi hanno raggiunto l’80% del totale nel 1990; 36 miliardi di dollari nel 1991 (e sono rimasti elevati per tutto il decennio, soprattutto verso il Brasile e il Messico) con un parallelo potenziamento degli indici di fiducia nei confronti dei paesi latinoamericani, parzialmente compromessi negli ultimi mesi. 

A livello mondiale, soprattutto dopo la costituzione effettiva dell’UE, con l’introduzione della moneta unica, tende a incrementarsi ulteriormente la competizione tra regioni piuttosto che tra singoli paesi.

Nell’America ci sono stati alcuni tentativi per la formazione di blocchi regionali come l’accordo tra gli Stati Uniti, Messico e Canada – il NAFTA; il Trattato di Asumpción che costituisce il Mercosud, l’accordo “quattro più uno” tra i paesi integranti al Mercosud e gli Usa, oltre all’entrata di alcuni paesi del Patto Andino a far parte del Mercosud e ai progetti dell’ALCA.

Il Mercosud è un ulteriore tentativo integrazionista che si fa in America Latina per allargare il mercato regionale dei consumatori e ampliare la possibilità di partecipazione all’economia mondiale dei paesi della regione. Se verificate queste condizioni, l’integrazione rappresenterebbe una novità molto importante sia a livello economico che politico e culturale.

Grazie alla prossimità culturale dei paesi, del processo di formazione dello Stato e della nazionalità, il Mercosud, una volta superate le difficoltà economiche, politiche e giuridiche peculiari ai paesi in via di sviluppo che cercano il proprio adattamento ai tempi moderni, potrà essere un progetto comunitario dotato di grande vitalità sociale e culturale. 

5.1 CREAZIONE  DEL MERCOSUD

I primi rapporti commerciali tra i paesi che oggi fanno parte del Mercosud risalgono agli anni 70. Nel luglio del 1986 è stato firmato a Buenos Aires, capitale dell’Argentina, il documento per l’integrazione argentino-brasiliana che ha istituito il Programma di Integrazione e Cooperazione Economica - PICE. L’obiettivo di questo programma era quello di istituire uno spazio economico comune, con l’apertura selettiva dei rispettivi mercati e lo stimolo all’integrazione economica di settori specifici dei due paesi.

I risultati promettenti delle misure intraprese in seguito al PICE hanno portato alla sottoscrizione, nel 1988, del Trattato di Integrazione, Cooperazione e Sviluppo con il quale i paesi espressero il desiderio di costruire, entro una scadenza massima di 10 anni, uno spazio economico comune, per mezzo della liberalizzazione integrale dell’interscambio reciproco, per il quale si sottoscrissero 24 protocolli specifici, in aree come beni di capitale, grano, prodotti alimentari, industrializzati, ecc. 

Un nuovo e decisivo impulso venne dato dalla firma dei presidenti Collor e Menem, il 6 luglio 1990, del protocollo di Buenos Aires, che ha fissato la data del 31 dicembre 1994 per la formazione definitiva di un mercato comune tra i due paesi. Nell’agosto dello stesso anno, come programmato, Paraguay e Uruguay hanno aderito al processo in corso, dando origine al Trattato di Asumpción nel 26 marzo 1991 per la costituzione del Mercato Comune del Sud - MERCOSUD - ratificato il 17 dicembre 1994 dal Protocollo di Ouro Preto (città brasiliana nel Minas Gerais). Con la ratifica del Protocollo di Ouro Preto il Mercosud ha acquisito personalità giuridica nel diritto internazionale con la possibilità di attuare come negoziatore unitario nei confronti di altri gruppi di paesi e organismi internazionali, come l’Accordo Interregionale di Cooperazione Economica, firmato nel dicembre 1995 tra il Mercosud e l’Unione Europea (vedi il documento allegato 12.7 con il contenuto completo di questo accordo).

Cile e Bolivia sono stati gli ultimi partner del Mercosud. L’adesione di questi paesi è stata formalizzata il 25 luglio 1996 con l’incontro realizzato nella città di San Luís (Argentina) che ha riunito i presidenti Fernando Henrique Cardoso (Brasile), Carlos Menem (Argentina), Julio Sanguinetti (Uruguay), Juan Carlos Wasmosy (Paraguay), Eduardo Frei (Cile) e Gonzalo Sanches De Lozada (Bolivia).

L’evoluzione degli avvenimenti dimostra la maturità dell’idea di integrazione dell’America Latina. Dall’altro lato la conduzione prudente del processo di integrazione sottoregionale ha mostrato un modo efficace di condursi l’unione economica definitiva dell’intero continente, da iniziarsi con i paesi prossimi geograficamente e storicamente, per poi espandersi con l’adesione di altri paesi, mano a mano che siano consolidati i progressi programmati.

5.2 ASPETTO CULTURALE DELL’INTEGRAZIONE LATINOAMERICANA

I latinoamericani hanno la stessa origine etnica: l’indio - il primo abitante del continente-, il negro africano e gli europei. Nonostante questa somiglianza, nel corso degli anni, la cultura latinoamericana ha preso cammini diversi, differenziandosi nelle credenze, nelle arti e nell’organizzazione sociale, politica e economica.

5.3 LIVELLI DI INTEGRAZIONE DEL MERCOSUD

Il Mercato Comune del Sud prevede il succedersi di diversi Livelli di Integrazione. I principali vengono riportati di seguito:

1) Aree di preferenze commerciali - mira a privilegiare l’interscambio tra i vari paesi attraverso l’applicazione di livelli tariffari minori;

2) Zone di Libero Commercio - i paesi membri eliminano totalmente tariffe doganali;

3) Unione Doganale - istituzione di una Tariffa Esterna Comune (TEC) per l’entrata di prodotti esteri nell’area del Mercosud. Prevede inoltre:




         - tariffa zero tra i paesi membri;




         - i paesi membri non potranno fissare barriere (p. es. barriere 



 
sanitarie)

4) Mercato Comune - libera circolazione di fattori di produzione, beni e merci:




      - armonizzazione politica, economica e legislativa




      - libera circolazione di persone e manodopera

5) Unione Economica e Monetaria - moneta unica

 - politiche economiche comuni

 - politica monetaria comune (Banca Centrale unica)

5.4 STRUTTURA DEL MERCOSUD (*)

(*) vedi l’organigramma allegato 12.9

- Consiglio del Mercato Comune

. organo superiore del Mercosud;

. funzione: conduzione politica e presa di decisioni per assicurare l’adempimento degli obiettivi e scadenze stabilite;

. composizione: i presidenti dei 5 paesi, i ministri degli esteri e dell’economia. 
- Gruppo Mercato Comune

. organo esecutivo del Mercosud.

. composizione: un membro titolare e un membro alterno di ogni paese.

- Commissione di Commercio del Mercosud

. funzione: controlla i Sottogruppi di Lavoro (SGT) che sono i seguenti:

. Comunicazioni;

. Attività mineraria;

. Regolamentazione Tecnica;

. Argomenti Finanziari (banche, crediti, imposte)

. Trasporto e infrastruttura;

. Ambiente;

. Industria;

. Agricoltura;

. Energia;

. Lavoro, occupazione e sicurezza sociale

. Sanità;

. Investimenti

. avvenimenti importanti: Il Gruppo Mercato Comune ha creato 10 comitati tecnici che collaborano ai Sottogruppi di Lavoro.

. composizione: quattro membri titolari e quattro membri alterni di ogni paese.

- Commissione Parlamentare Congiunta del Mercosud

. funzione: accelerare le procedure interne per l’entrata in vigore delle norme emanate dagli organi del Mercosud, oltre che informare la popolazione sull’andamento dell’intero blocco. 

. composizione: quattro parlamentari di ogni paese membro.

- Foro Consultivo Economico e Sociale

. organo di rappresentanza dei settori economici e sociali dei paesi membri

. composizione: membri nomianti dal potere esecutivo di ciascun paese.

- Segreteria Amministrativa del Mercosud

. sede: Montevideo, Uruguay

. composizione: un  membro di ciascun paese e un segretario rotativo con carica della durata di 6 mesi.

5.5 REGOLAMENTAZIONI DELL’UNIONE DOGANALE

Il Mercosud prevede una serie di regolamentazioni per la consecuzione dell’Unione Doganale. Le principali sono:

- Tariffa Esterna Comune - TEC - con il suo elenco di eccezioni

La Tariffa Esterna Comune è uno strumento di tassazione che è stato adottato dai paesi membri come strategia unificata nei rapporti commerciali con gli altri paesi, ai quali prodotti è stata applicata una TEC del 20% incidente sulle importazioni. Questo meccanismo in pratica sottomette il Mercosud alla competitività esterna e impedisce che l’industria di un singolo paese sia più protetta di quella degli altri.

Tuttavia a causa di divergenti interessi economici o settoriali, non è stata possibile l’applicazione automatica della TEC a tutti i prodotti importati da altri paesi. Ciascun paese membro ha presentato una lista di eccezioni contenenti merci con aliquote maggiori o minori di quelle previste dalla TEC. A queste liste sono stati aggiunti i beni di capitale, di informatica e di telecomunicazioni e sono state istituite delle liste dette di convergenza. 

Brasile, Argentina e Uruguay hanno potuto inserire fino a 300 prodotti nelle liste di convergenza mentre il Paraguay potrà avere fino a 399 prodotti con scadenza nel 2006. È stato garantito ad ogni paese membro il diritto di convocare opportunamente una conferenza diplomatica con l’obiettivo di rivedere questa struttura di regolamentazione.

- Regime di Adeguamento Finale dell’Unione Doganale

Comprende i prodotti che ogni paese ha deciso di proteggere della competizione dei prodotti del Mercosud. Sono stati selezionati i prodotti inclusi nelle liste di eccezioni dell’ACE (Accordo di Integrazione Economica dell’ALADI) e quelli che sono stati oggetti di salvaguardia comunicata ai paesi esportatori prima del 5 agosto 1994. 

- Regime di Origine

Perché il trattamento tariffario preferenziale sia effettivamente concesso ai prodotti scambiati, è necessario che gli esportatori ottengano i Certificati di Origine presso le federazioni regionali di industria, federazioni regionali di commercio o presso altre entità accreditate dall’ALADI.

La decisione CMC 6/94 stabilisce il Regime di Origine che determina i criteri con cui un prodotto è considerato originario di un paese membro. Questo regime definisce le caratteristiche dei certificati di origine, sua emissione, suo controllo e le sue sanzioni. 

Il Regime di Origine viene applicato ai prodotti fabbricati nella TEC e quelli le cui componenti per almeno il 60% (50% per il Paraguay) sono di produzione locale. 

I prodotti di tutti i paesi membri devono compiere, tranne quelli del Paraguay, l’esigenza di avere almeno il 60% di componenti regionali. Il Paraguay ha potuto avere il 50% di componenti regionali per i suoi prodotti fino al 2001; nel 2006 questa percentuale dovrà raggiungere il 60% con la sparizione del Regime di Origine. Anche i beni di capitale dovranno rispettare una simile esigenza, con l’80% del valore locale. 

Perciò dal 1º gennaio 1995 i paesi membri del Mercosud hanno adottato un sistema tariffario unico per le loro importazioni, la TEC che comprende l’85% dei prodotti commercializzati tra questi paesi. Gli altri 15% avranno una scadenza maggiore per l’adeguamento, che va fino al 2006. Essi avrebbero quindi dovuto avanzare verso un progetto di mercato comune e verso il conseguimento di una sostanziale stabilizzazione economica per affrontare anche i problemi del sottosviluppo e delle conseguenze sociali. Gli avvenimenti degli ultimi anni hanno segnalato che il mantenimento di regimi monetari non in sintonia e la forte dipendenza dal finanziamento estero rendono molto più complesso il percorso economico e politico di unificazione.

5.6 PRESENTAZIONE GENERALE DEI PAESI MEMBRI DEL MERCOSUD

I paesi membri del Mercosud sono:

BRASILE 

Nome Ufficiale: Repubblica Federativa del Brasile

Capitale: Brasilia

Area: 8.511.965 km2

Popolazione: 168 milioni

Lingua: Portoghese

Divisione amministrativa: 26 stati e 1 distretto federale

Reddito pro capite: US$2.770,00

Moneta: Real

Regime di governo: Repubblica presidenziale

ARGENTINA

Nome Ufficiale: Repubblica Argentina

Capitale: Buenos Aires

Area: 2.766.889 km2

Popolazione: 33,5 milioni

Lingua: Spagnolo

Divisione amministrativa: 22 provincie, 1 distretto e il territorio della Terra del Fuoco

Reddito pro capite: US$6.050,00

Moneta: Peso argentino

Regime di governo: Repubblica presidenziale

URUGUAY

Nome Ufficiale: Repubblica Orientale dell’Uruguay

Capitale: Montevideo

Area: 176.224 km2

Popolazione: 3,1 milioni

Lingua: Spagnolo

Divisione amministrativa: 19 dipartimenti

Reddito pro capite: US$3.340,00

Moneta: Peso uruguayo

Regime di governo: Repubblica presidenziale

PARAGUAY

Nome Ufficiale: Repubblica del Paraguay

Capitale: Asumpción

Area: 406.752 km2

Popolazione: 4,5 milioni

Lingua: Spagnolo e Guarani

Divisione amministrativa: 19 dipartimenti e un distretto federale

Reddito pro capite: US$1.380,00

Moneta: Guarani

Regime di governo: Repubblica presidenziale

5.7 FATTI RECENTI

Conflitti commerciali tra Brasile e Argentina - Il blocco ha affrontato diverse crisi per il conflitto di interessi tra Brasile e Argentina. Uno dei contenziosi principali è stato il regime automotivo comune. Nel dicembre 1998 è stato firmato un accordo per la creazione di un periodo di transizione, che va dal gennaio del 2000 al dicembre del 2004, quando verrà introdotto il libero commercio di prodotti del settore automobilistico tra i membri del Mercosud. Un’altra fonte di divergenza è lo zucchero: l’Argentina vuole mantenere i suoi prodotti protetti dalla concorrenza di quelli brasiliani anche dopo l’anno 2000, quando dobrebbero essere abolite tutte le tariffe di importazione. Secondo il governo argentino, il Brasile concede sussidi che fanno diventare il prodotto nazionale artificialmente più competitivo. 

I conflitti tra i paesi vicini vengono aggravati nel gennaio 1999 quando il Brasile svalutò il real e suscitò timori di un’invasione di prodotti brasiliani in Argentina. Nel luglio dello stesso anno il presidente brasiliano Fernando Henrique Cardoso e quello argentino Carlos Menem, annunciarono l’integrazione di politiche macroeconomiche dei due paesi e degli altri membri del blocco. Tra le mete discusse figurano l’uniformazione dei tassi di interessi, del deficit pubblico e dei livelli di inflazione e l’adozione di una moneta unica. 

Sempre in luglio l’Argentina stabilisce dazi contro i tessuti di lana e di cotone brasiliani e crea una risoluzione che permette misure di protezione contro i suoi partner commerciali. Il Brasile contesta e porta il paese vicino a giudizio nell’OMC. Il mese successivo l’Argentina passa a esigere un bollo di qualità per l’entrata di calzature brasiliane nel suo mercato. A settembre, i produttori di calzature delle due nazioni concordano in limitare la vendita brasiliana a 1,7 milioni di paia tra ottobre e dicembre del 1999. L’accordo prevede anche una quota di esportazione di 4,4milioni di paia per il Brasile nel primo semestre del 2000. L’elezione di Fernando de la Rúa, dell’Unione Civica Radicale, alla presidenza dell’Argentina a ottobre porta buone prospettive per il Mercosud poiché il suo partito è storicamente compromesso con la continuità del blocco. Dopo la svalutazione della valuta brasiliana e l’aggravamento della situazione economica dell’Argentina, che ha portato alla rinuncia del presidente De la Rúa e la caduta del ministro Cavallo, il commercio bilaterale ha subito però un forte decremento.

La svalutazione del peso e l’adozione di un cambio fluttuante anche in Argentina potrebbero indurre a riflettere i paesi del Mercosud sull’adozione di una moneta comune per la regione. Questa moneta sarebbe fondamentale per consolidare l’integrazione nel Cono Sud ed evitare nuove crisi, come quelle affrontate recentemente. La fine della parità cambiaria tra peso e dollaro elimina il principale fuoco di tensione commerciale all’interno del blocco; la crisi del Mercosud è cominciata quando il Brasile svalutò il Real nel gennaio 1999 da cui trasse un grande vantaggio competitivo rispetto alle economie vicine.

Oggi la situazione caotica e irrisolta in Argentina impedisce una programmazione politica comune; a tutto ciò si è aggiunto nelle ultime settimane una forte instabilità finanziaria in Brasile, mettendo bene in evidenza le debolezza intrinseche che riducono la possibilità di manovra e di scelte autonome.

CAPITOLO II – INTEGRAZIONE MACROECONOMICA NEL MERCOSUD

6. Analisi Macroeconomica del Brasile

Occorre dedicare una speciale attenzione nell’analisi del Brasile come principale economia del Mercosud. Questo capitolo si propone dunque a discorrere di un’analisi generale dei principali indicatori macroeconomici per avere un’idea di come si potrà attuare il processo di convergenza per i Brasile, pesando i principali effetti che essa potrà generare.

Nel 1998 il Brasile ha attraversato un periodo di forte instabilità a causa di non buoni parametri macroeconomici, fondamentalmente una moneta sopravvalutata. Costretto a una maxi-svalutazione della sua valuta (24%) nel gennaio del 1999 e nonostante l’effetto negativo sulle economie vicine, il Brasile ha guadagnato progressivamente maggiore competitività per le sue esportazioni e di conseguenza una più solida credibilità internazionale. Nelle ultime settimane gli squilibri finanziari, relativi ai debiti esteri e interno hanno generato una nuova instabilità. 

6.1 PRODUTTIVITÀ - L’apertura commerciale iniziata con il Piano Reale nel 1994 ha costretto le imprese operanti in Brasile - nazionali e straniere – per sopravvivere alla modernizzazione. I concetti di reingegneria, terziarizzazione e benchmarking sono entrati nella logica delle imprese e ciò si è tradotto nell’evidente aumento della loro produttività e competitività. Le stimate rispetto a questo parametro segnalano che la produttività delle imprese brasiliane cresce a tassi del 5% e 7% annui, una cifra molto superiore a quella che hanno sperimentato gli Usa, la maggiore economia del mondo. 

***Vedi Grafico 12.6.1.4 – Produzione Industriale

***Vedi Grafico 12.6.1.7 – Valore Reale delle Vendite al Dettaglio

6.2 DISOCCUPAZIONE - Tra il luglio 1999 e il maggio del 2000 si sono creati 822.000 posti di lavoro in Brasile. La svalutazione della moneta nel gennaio ‘99 ha subito generato una ripresa economica con conseguente aumento delle esportazioni, della produzione industriale e dell’offerta di lavoro. Tuttavia in questo periodo il tasso di disoccupazione si è mantenuto stabile a livelli elevati. Nel 2000 gli indicatori economici dimostravano uno scenario più stabile e la crescita si è verificata in tutti settori stimolati dall’aumento quantitativo delle esportazioni. Gli effetti della recessione mondiale dovuta principalmente alla recessione negli Usa combinati ad altri fattori come la crisi energetica, attacchi terroristi e crisi in Argentina hanno contagiato l’economia brasiliana in modo tale da stagnarne nuovamente la crescita.

Le statistiche dimostrano che il Brasile ha una necessità di generazione di impieghi di 1,6 milioni di posti di lavoro all’anno. Per avviare questa cifra l’economia deve crescere ad un tasso al di sopra del 4% annuo. Però negli ultimi 20 anni il Brasile è cresciuto in media il 2% all’anno; il tasso medio di crescita durante il Piano Reale è ancora minore: 1,9%. 

***Vedi Grafico 12.6.2.1 – Popolazione Occupata

***Vedi Grafico 12.6.2.2 – Tasso di Discoccupazione

***Vedi Grafico 12.6.2.3 – Reddito Medio Nominale

6.3 TASSI D’INTERESSE - I tassi d’interesse, nonostante rimangano ancora alti - tra i maggiori al mondo - sono significativamente minori di quanto erano nel gennaio 1999 quando avevano raggiunto cifre superiori ai 45% annui per mantenere l’afflusso di capitali esteri dopo la maxi-svalutazione del real. Il Consiglio di Politica Monetaria (COPOM) della Banca Centrale Brasiliana ha progressivamente ridotto il tasso d’interesse dalla maxi-svalutazione fino alla recessione del 2001 quando essi sono stati nuovamente rialzati per mantenere i flussi di capitali e contenere la pressione del cambio e dell’inflazione. L’attuale  tasso d’interesse dell’economia è del 18,50% annuo. I tassi d’interesse possono cadere di più nel breve termine senza provocare l’uscita di capitali in valute forti dato che i prestiti esterni al Brasile hanno un costo del 9% all’anno ma l’inflazione progettata per il 2002 è del 5% secondo le proiezioni del governo brasiliano. La sfida della BC brasiliana è quella di mantenere un tasso d’interesse che equilibri la crescita economica con i rischi che possono sorgere da un maggiore tasso d’interesse negli Usa, dall’incremento dei prezzi del petrolio o dalla crisi in Argentina. Nelle ultime settimane l’aumento del prezzo del petrolio e il peggioramento del quadro finanziario hanno impedito una ulteriore riduzione dei tassi.

***Vedi Grafico 12.6.3.3 – Tasso di Interessi – Over/Selic

6.4 TIPO DI CAMBIO – Attualmente il tasso di cambio è del tipo fluttuante sporco: esso è notevolmente influenzato dai movimenti di capitali e dalla capacità del Brasile di ottenere credito all’estero. Il tipo di cambio è fortemente condizionato da altre variabili macroeconomiche così come i tassi d’interesse. Un alto tasso d’interesse corrisponde ad una maggiore entrata di divise mentre un suo minore valore risulta ugualmente un minore afflusso di dollari nel mercato, scoraggiando le esportazioni. La soluzione dunque è il mantenimento di un tasso di cambio alto, intorno a R$2,30 a R$2,50 per ogni US$1 per favorire le esportazioni e la produzione interna. 

***Vedi Grafico 12.6.3.4 – Tasso di Cambio Nominale.

6.5 DEBITO INTERNO - Esiste un rapporto diretto fra debito interno e tassi d’interesse. Nel lungo termine il tasso d’interesse di equilibrio è quello che adegua la crescita del debito interno alla crescita del PNL. Attualmente questo rapporto è del 50% per il Brasile e perché il debito interno non cresca più che proporzionalmente rispetto alla produzione il tasso d’interesse dovrebbe essere al massimo uguale al superavit primario più la crescita nominale. Dunque una previsione di crescita reale per il 2002 del 3% più un’inflazione del 5% più un superavit primario del 3,5% risulta un tasso massimo del 11,5%, in una previsione ottimistica. Se il tasso d’interesse supera questo valore significa che il rapporto debito interno/prodotto tende a crescere. Purtroppo il taso d’interesse è molto elevato e genera preoccupazioni da questo punto di vista.

***Vedi Grafico 12.6.5.1 - Necessità di finanziamento – concetto primario

***Vedi Grafico 12.6.5.2 - Necessità di finanziamento – concetto nominale

***Vedi Grafico 12.6.5.3 – Debito Pubblico Totale

6.6 DEBITO ESTERO - Le stesse preoccupazioni sono valide per il debito estero, cioè i debiti in dollari. Perché il debito estero non cresca più che il prodotto è necessario produrre un superavit commerciale che sia sufficiente per pagare gli interessi del debito estero. Anche se gli investimenti stranieri aiutano a equilibrare i conti interni non sempre sono facili da conseguire. Per diversi anni il surplus commerciale non è stato sufficiente per coprire le uscite nette di valuta. Negli ultimi mesi le crescenti esportazioni stanno faccendo un apporto importante per creare un superavit primario, anche se tutto ciò va combianto ad un cambio alto (come quello attuale) e dunque con tassi d’interesse leggermente minori per scoraggiare l’entrata dei dollari finanziari ma non tanto bassi da provocarne l’uscita.

***Vedi Grafico 12.6.4.5 – Debito Estero Totale

6.7 COMMERCIO ESTERO - Storicamente il commercio estero brasiliano è stato utilizzato come strumento di assesto dell’economia in momenti in cui è necessario rafforzare la bilancia commerciale o quando il mercato domestico è recessivo e i clienti esterni sono un’alternativa per mantenere le linee di produzione in operazione. Questo fatto si deve soprattutto all’immenso mercato interno brasiliano e spiega l’infima partecipazione del Brasile nel commercio mondiale che è dell’1%. 

Tranne per pochissimi settori, le vendite estere non vengono affrontate come un mezzo per avviare affari che generino divise, impieghi e che aggiungano valore al PIL nazionale e promuovano la crescita nazionale. Questo modus operandi vale per le azioni governative e le strategie degli imprenditori privati. Nella ricerca condotta da Ricardo Markwald, direttore-generale della Fondazione Centro di Studi del Commercio Estero - Funcex - le variazioni delle vendite estere accompagnano sistematicamente i periodi posteriori alle svalutazioni cambiarie. Nel decennio scorso 3,3mila aziende sono entrate nel gruppo delle aziende espotatrici. L’apice si è verificato nel periodo 1992-1993 quando c’è stata una piccola svalutazione cambiaria e nel 1999 con la maxi-svalutazione del real nel gennaio. Il numero di aziende esportatrici ha raggiunto 15.370 - un’espansione del 10,05% sull’anno precedente. L’“oportunismo” cambiario è evidente quando si costata che nel 1988, quando la moneta era stabile, questo tipo di impresa è cresiuto soltanto lo 0,84%. Questo meccanismo spiega in parte perché il tasso di desistenza - indice che misura il numero di imprese che abbandonano il settore dopo un anno di attività - è stato alto tra i nuovi esportatori. Tra il 1991 e il 1996 il tasso di desistenza è salito del 37,8% al 49,6%. Ciò significa che in questo frattempo per ogni 2,7mila nuove imprese, 1,3mila hanno fallito.

La magnitù del tasso di desistenza rappresenta un immenso costo di opportunità per gli imprenditori e per il paese. I nuovi esportatori rappresentano tra il 20% e il 30% del totale delle imprese, ma rispondono per meno del 3% dell’esportazione totale annuale. Il Brasile deve lavorare per aggiungere valore ai prodotti esportati e dare sopporto alle aziende che ormai partecipano al commercio estero. Un altro dato preoccupante riguarda il volume medio esportato per impresa tra l’inizio e la fine del decennio scorso che è diminuito di US$3,3 milioni nel 1991 a US$3,1 milioni nel 1999. 

La partecipazione dei manifatturati è cresciuta nell’elenco dei prodotti esportati anche se i prodotti agricoli hanno un peso ancora importante. Prodotti come il caffè, la soja, lo zucchero e il succo d’arancia sono commodities agricoli che rispondo per il 20% di tutte le esportazioni brasiliane. Questi prodotti incorporano attualmente un grado di tecnologia ragionevole e meritano un’attenzione pari a quella dispensata ai prodotti industrializzati. La mancanza di una politica esportatrice aggressiva ed efficiente ha danneggiato l’esito delle iniziative esportatrici che hanno lo scopo di ampliare il numero di imprese in grado di aumentare il volume medio esportato e il suo conseguente contributo alla bilancia commerciale. 

L’interscambio commerciale tra Argentina e Brasile è di ca. US$15 miliardi; ciò rappresenta il 13% del commercio internazionale del Brasile e il 26% del commercio internazionale dell’Argentina. Nel caso del Cile l’interscambio commerciale non supera i US$2 miliardi, cioè l’1,8% del commercio del Brasile e il 5,6% del commercio del Cile. Il commercio del Cile con l’Argentina raggiunge i US$2,6 miliardi, ossia il 4,4% del commercio dell’Argentina e l’8% del commercio del Cile. Le cifre dimostrano la debilità del commercio bilaterale con il motore fondamentale della regione che è il Brasile.

***Vedi Grafico 12.6.4.1 – Bilancia Commerciale (fob)

***Vedi Grafico 12.6.4.2 – Esportazioni (fob)

***Vedi Grafico 12.6.4.3 – Importazioni (fob)

***Vedi Grafico 12.6.4.4 – Saldo nelle Transazioni Correnti

6.8 INFLAZIONE – La Banca Centrale brasiliana ha istituito un sistema di mete d’inflazione, anche per aumentare la propria credibilità. In parte sono criticate per non elidere gli effetti inflazionistici provenienti puramente da shock esterni.

***Vedi Grafico 12.6.3.1 – Indice Generale dei Prezzi (IGP-DI)

***Vedi Grafico 12.6.3.2 – Indice di Prezzi al Consumatore Ampio (IPCA)

6.9 ASSESTO FISCALE - Spendere più di quanto si ha è stata una costante nell’economia brasiliana fino agli anni 90. Tuttavia a partire dal 1999 per la prima volta il deficit fiscale è entrato in via di equilibrio e ha consentito la crescita sostenibile. In effetti, nel 1999 c’è stato un superavit primario del 3,5%, cifra maggiore di quella accordata con l’IMF. Negli anni successivi si è verificato un superavit ancora maggiore che ha rotto con i tradizionali squilibri e garantisce che l’inflazione non sarà nuovamente utilizzata per compensare gli squilibri. Oltre all’ottenimento di un superavit fiscale del 3,25% del PIL - come accordato con l’IMF per il 2000 - il governo ha fissato come obiettivo la riduzione del deficit nominale - che include gli interessi - per il 4% del PIL alla fine del 2000. Dentro del alentatore nuovo scenario di crescita del Brasile questo deficit può ridursi al di sotto del 3% alla fine di quest’anno.

6.10 PRIVATIZZAZIONI - Negli anni 90 il Brasile ha visstuo un forte e dinamico processo di privatizzazione. Dalla pioniera vendita di Usiminas nel 1991, oltre cento altre imprese sono state denazionalizzate e molti servizi concessi in gestione ai privati. Il risultato è stato la riscossione di oltre 90 miliardi di dollari; soltanto nel 1998 si sono ricavati più di 40 miliardi di dollari.

6.11 CRESCITA - La prospettiva di crescita è stata fissata al 3% all’inizio dell’anno. Un’ipotesi più prudente e realista è ridurla al 2% che è di mezzo punto percentuale superiore di quella dell’anno scorso. Se nel 2000 il Brasile è cresciuto del 4,3%, nel 2001 la crescita è stata dell’1,5% soprattutto a causa dell’instabilità dello scenario politico-economico internazionale. Difficilmente il Brasile riuscirà a generare una crescita superiore ai 2% con la crisi in Argentina e le recenti decisioni protezionistiche nordamericane e europee, con il clima recessivo mondiale vigente e per i grossi squilibri finanziari dei conti brasiliani.

***Vedi Grafico 12.6.1.1 – PIL Pro Capite

***Vedi Grafico 12.6.1.2 – PIL Reale

***Vedi Grafico 12.6.1.3 – PIL Nominale

***Vedi Grafico 12.6.1.5 – Tasso di Investimento Nominale

***Vedi Grafico 12.6.1.6 – Investimento Reale

La rottura delle barriere doganali nel Mercosud a partire dal 1995 ha moltiplicato per quattro il commercio interregionale. Intanto questo aumento del commercio locale non è stato accompagnato da un uguale incremento del commercio con il resto del mondo, nonostante esso abbia cresciuto sia per le vendite che per gli acquisti, anche se in proporzioni minori. I paesi e le aziende si sono concentrati troppo nella competenza intrazona e si sono dimenticati che uno degli obiettivi principali della fomazione del Mercosud è stato quello di aumentare la presenza dei paesi della regione nel commercio internazionale. Siccome la produzione e le vendite continuano concentrate nei mercati interni - soprattutto nei paesi più grandi come Brasile e Argentina - le esportazioni dei paesi del Mercosud non sorpassano la media del 15% del PIL di ciascuno di loro.

Nonostante l’epoca attuale sia segnata da fusioni e integrazioni che si verificano ogni giorno con l’obiettivo di ridurre costi e guadagnare mercati, questo tipo di pratica è stata quasi assente nel Mercosud. Il fatto che i paesi del Mercosud siano competitivi negli stessi prodotti (agroindustriali e agroalimentari) rappresenta un limite al commercio interregionale anche se è un vantaggio competitivo per il commercio con il resto del mondo. Nonostante questo vantaggio il rapporto delle esportazioni del Mercosud per il mondo sul totale delle esportazioni mondiali si è mantenuto stagnato negli anni 90 al contrario delle importazioni che sono cresciute più che proporzionalmente rispetto alle esportazioni, secondo i dati della CEPAL. 

7. Praticabilità dell’Unificazione Monetaria

Nel marzo 2001, il Mercosud ha compiuto dieci anni1. Questa data, senza alcun dubbio, susciterebbe per sé stessa motivi per la commemorazione. Nonostante ciò, la realtà socio-economica dei paesi che costituiscono il Mercosud dimostra che ci sono pochi motivi per commemorare il processo di integrazione nella regione. Perché? Negli ultimi anni il processo di integrazione nel Mercosud è stato caratterizzato da diverse turbolenze economiche: nel gennaio 1999 la valuta brasiliana è stata svalutata e, come risultato, ha generato diverse difficoltà per i paesi del Mercosud, più specificamente per l’Argentina; recentemente il collasso del Piano di Conversibilità dell’Argentina ha causato un’instabilità macroeconomica per i paesi del Mercosud, particolarmente per il Brasile e l’Uruguay. Considerando queste turbolenze emerge una questione fondamentale: qual’è il futuro del Mercosud? Alcune risposte suggeriscono che il futuro del Mercosul è soltanto la consolidazione di un’area di libero commercio; da questo punto di vista l’ultima tappa del processo di integrazione nel Mercosud sarebbe l’inserimento dei paesi membri di questa regione nell’Accordo di Libero Commercio delle Americhe (ALCA) come vogliono gli Usa. Altre risposte indicano che soltanto un’uficazione monetaria nel Mercosud è capace di creare una nuova struttura economica per disciplinare le politiche fiscale e monetaria dei governi del Mercosud, prevedendo, di conseguenza, le crisi monetario-cambiarie. Al tempo stesso questa unificazione permetterebbe un approfondimento dell’integrazione economica della regione.

Fino a poco tempo fa, le evidenze dimostravano che il processo di integrazione nel Mercosud camminava verso la creazione di un’unificazione monetaria: nel 1998, per esempio, l’allora presidente dell’Argentina, Carlos Menem, ha proposto la “dollarizzazione” delle economie del Mercosud2; nel 1999, la riunione annuale del Comitato del Mercosud ha segnalato la possibilità di introdursi, in un futuro ancora indefinito, una moneta unica per i paesi del Mercosud; e nel dicembre 2000 i presidenti del Mercosud hanno approvato alcuni criteri di convergenza macroeconomica, nella quale i paesi membri del Mercosud dovrebbero, in linea di principio, armonizzare le mete relative ai tassi di inflazione, ai deficit fiscali e al debito pubblico, così come ai saldi delle transazioni correnti del bilancio di pagamenti3. Intanto, con la crisi economica e sociale dell’Argentina nel 2001, cui risultato è stato il collasso del Piano di Conversibilità all’inizio del 2002, sono emersi alcuni problemi per il Mercosud che non soltanto hanno rimandato qualsiasi proposta di integrazione monetaria nella regione, come hanno anche messo in dubbio la dinamica stessa di breve termine del processo di integrazione dei suoi paesi membri. 

Dentro questo contesto, l’obiettivo del presente lavoro consiste in mostrare l’inconsistenza della proposta di creazione di una unione monetaria nel Mercosud, come tappa finale del processo di integrazione economica di questa regione4. Lo studio viene  diviso in tre sezioni, oltre a questa breve introduzione. Nella sezione successiva, viene presentato un breve survey sulla letteratura delle Aree monterie Ottime (AMO), una volta che gli studi sull’unione monetaria hanno come riferimento teorico l’AMO. 

Di seguito, visto che il dibattito accademico intorno alla creazione di una unione monetaria nel Mercosud – Edwards, 1998, Giambiagi e Rigolon, 1999, e Giambiagi, 1999, per nominare alcuni esempi – è basato nell’esperienza dell’Unione Monetaria Europea (UME) e ha come ispirazione teorica l’AMO, si cerca di dimostrare che non c’è un’evidenza empirica della convergenza macroeconomica nel Mercosud e dunque una proposta di unificazione monetaria in questa regione è molto prematura. Infine, la sezione finale sommarizza gli argomenti sviluppati nel testo concludendoli.

7.1 UN BREVE SURVEY SULL’AMO.

All’inizio degli anni ‘60, Mundell (1961) ha formulato una struttura teorica di assesto cambiario ottimo che è diventata il riferimento per la teoria dell’Amo. In quell’occasione, Mundell ha rifiutato l’idea di flessibilità del tasso di cambio come strumento efficiente per stabilizzare gli squilibri di un’economia – cioè, mantenere, al tempo stesso, equilibrio estero e piena occupazione – e ha centrato le sue attenzioni verso un regime cambiario nel quale due (o più) paesi fissano il tasso di cambio tra di loro, come condizione per mantenere la stabilità dei prezzi relativi e promuovere l’integrazione della regione.

Partendo dal presupposto che l’obiettivo principale della politica economica consiste nel mantenimento dell’equilibrio estero in un contesto di piena occupazione, l’analisi di Mundell suggerisce che il grado di mobilità dei fattori di produzione – sia il lavoro sia il capitale – constituirebbe un’importante fondamento per determinare il regime cambiario ottimo. Mundell conclude dunque che il limite di una Amo dovrebbe essere associato al trade-off tra mobilità dei fattori di produzione e la dimensione della regione. 

Fin da allora l’idea di stabilire una moneta unica per due o più paesi, ammetendo che loro abbiano caratteristiche comuni, è stata parte del dibattito accademico. McKinnon (1963) e Kenen (1969), ad esempio, hanno presentato importanti contributi all’analisi pioniera di Mundell.

McKinnon ha accentuato la rilevanza della misura e del grado di apertura delle economie – cioè, il rapporto tra la produzione di tradables e non-tradables di un paese – per determinare l’efficienza del sistema cambiario. Sempre secondo McKinnon, quanto maggiore e più aperta è l’economia di un paese, più eficiente è il sistema di cambio fisso per ripristinare l’equilibrio estero e mantenere la stabilità interna. Nelle parole di McKinnon, “if we move across the spectrum from closed to open economies, flexible exchange rates become both less effective as a control device for external balance and more damaging to internal price-level stability” (McKinnon, 1963: 719).

Kenen (1969), perfezionando l’idea di Mundell, analizza il grado di mobilità dei fattori di produzione come una condizione importante per la scelta del regime cambiario ottimo; Kenen ritiene che questa scelta dipenderebbe anche dal grado di mobilità dei fattori di produzione intra-industriali. Sempre secondo Kenen, quanto maggiore è la diversificazione di un’economia in termini di attività produttiva e capacità occupazionale, minori sono i suoi costi di disoccupazione e inflazionistici derivati da shocks economici imprevedibili. In altre parole, le caratteristiche strutturali di una economia sono fondamentali per determinare la scelta del regime di cambio ottimo, dato che sono queste caratteristiche a capacitare l’economia ad assorbire shocks esogeni.

Riassumendo, secondo la teoria dell’Amo, le condizioni economiche per l’adozione di una unione monetaria sono le seguenti: (i) la misura e l’apertura dell’economia coinvolta nel commercio internazionale; (ii) il libero movimento dei fattori di produzione – capitale e lavoro; (iii) l’elevato livello del commercio interregionale e della diversità della produzione; e (iv) la capacità di assesto dell’economia di fronte alle suscetibilità di shocks assimetrici. In altre parole, l’introduzione di una moneta unica in una regione specifica dipende dal grado di integrazione regionale dei mercati di questa regione. Eichengreen (1998: 14), ad esempio, afferma che “optimum currency area theory predicts thst exchange rate should rise with the asymmetric of output movements, the dissimilarity of exports and country size [...] while falling with trade linkages”.

In linee generali, l’analisi dell’Amo dimostra che un regime di cambio fisso è più appropriato per i paesi che sono completamente integrati. Dunque la decisione di un paese di inserirsi in un processo di unificazione monetaria è determinata dai vantaggi e svantaggi che la sua economia ha per effetto di avere (o meno) politiche fiscali e monetarie centralizzate per promuovere l’integrazione economica, così come dalla capacità di adozione di politiche di coordinamento macroeconomico.

Sotto queste circostanze, quali sono i vantaggi e gli svantaggi per un paese quando esso decide di unirsi a una unione monetaria, tenendo como riferimento l’Amo? I benefici economici di un’unione mentaria sono ricollegati piuttosto all’efficienza macroeconomica, tali come: (i) il tasso di inflazione nell’unione monetaria in generale è significativamente minore; (ii) i costi di transazione e di hedge degli agenti nei confronti dei rischi di variazione del tasso di cambio sono ridotti o eliminati; (iii) l’eliminazione dei tassi doganali armonizza, tutto più costante, i prezzi dei prodotti dell’economia, mettendoli in linea con i prezzi internazionali (legge del prezzo unico); (iv) le barriere sulla mobilità dei fattori di produzione vengono tolte; e (v) l’integrazione regionale è stimolata. Dall’altra parte, la principale ragione per la quale un paese deve evitare di inserirsi in un’unione monetaria è la seguente: il paese preferisce operazionalizzare di modo indipendente la propria politica economica per promuovere la crescita economica e l’equilibrio del bilancio di pagamenti, tenendo il tasso di cambio come strumento di politica economica. 

Per sommarizzare l’idea centrale di questa sezione, la discussione circa l’Amo dimostra che, prima di un paese decidere di partecipare (o meno) a un’unione monetaria, esso deve analizzare i pro e i contro che conseguono della politica economica ad essere impiantata. In altre parole, la decisione del paese di unirsi a un’unione monetaria crea il seguente trade-off: guadagni microeconomici risultanti dal processo di coordinamento della politica economica vis-à-vis; perdite macroeconomiche come conseguenza delle restrizioni che le autorità monetarie passano ad avere per il fatto di operazionalizzare di modo indipendente la politica economica. 

7.2 IL MERCOSUD È UNA AMO? C’È CONVERGENZA MACROECONOMICA NEL MERCOSUD?

La proposta di creare un’unione monetaria per il Mercosud è chiaramente ispirata nell’esperienza dell’UME5, come è stato riconosciuto dagli autori che difendono quest’idea (Giambiagi e Rigolon, 1999, e Giambiagi, 1999), così come ha sopporto teorico nell’AMO (Mundell, 1961; Mckinnon, 1963, e Kenen, 1969).

Giambiagi (1999), per esempio, crede che, tra il 2010 e il 2015, il Mercosud avrebbe le condizioni per adottare una moneta unica. Secondo lui, “the answer to the question ‘Does monetary union in Mercosur make sense?’ is ‘Yes’. However, the answer to the question ‘Is this a viable option in the short term? Is obviously ‘No’” (Giambiagi,1999:31).

Giambiagi presenta dunque una proposta di Agenda di Lavoro che stabilisce un cronograma per l’impianto di un’unione monetaria nel Mercosud. Secondo l’autore, questa Agenda “aim[s] [...] that [...] the four Mercosur countries would: first, have an inflation close to international levels; second, respect the same public sector deficit established in Masstricht for the euro countries; and third, have certain modest external disequilibria goals” (Ibidem: 30, enfasi aggiunta).

Secondo la proposta di Giambiagi (Ibidem: 27-31) e tenendo presente le mete di convergenza macroeconomiche approvate nel dicembre 2000 dai presidenti dei paesi partecipi al Mercosud, le condizioni richieste perché i paesi del Mercosud, o qualsiasi altro paese dell’America del Sud, siano capaci di far parte di una possibile unione monetaria nella regione devono essere le seguenti: (i) creazione di un’area di libero commercio; (ii) i paesi devono armonizzare le politiche macroeconomiche; (iii) i paesi non possono svalutare il loro tasso di cambio, così come devono mantenerlo dentro un margine normale determinato, per esempio, dalla Banca Centrale regionale; (iv) il tasso annuo di inflazione di un determinato paese non può essere superiore al 3,0%; (v) i paesi non possono avere eccessivi deficit fiscali – più specificamente, essi non possono essere superiori al 3,0 del PIL; (vi) il debito pubblico netto di un paese membro non può eccedere il 40,0% del PIL; e (vii) i paesi non possono presentare un rapporto Transazioni Correnti/PIL al di sopra del 3,0%.

Analizzando specificamente il documento pertinente ai criteri di convergenza macroeconomica, approvato nel dicembre 2000 dai presidenti del Mercosud durante l’incontro regionale annuale del Mercosud, si percepisce che esso rafforza l’idea che se i paesi, in un determinato anno, incorrono devii quanto ai criteri prestabiliti, dunque essi devono adottare misure correttive per raggiungere i criteri di convergenza macroeconomica. 

Come è stato segnalato nella sezione anteriore, prendendo come riferimento la letteratura dell’AMO, esistono alcune pre condizioni perché i paesi passino ad aderire ad una unione monetaria, quali: (i) i processi di integrazione commerciale e finanziario tra i paesi devono essere intensificati; (ii) la mobilità dei fattori di produzione deve essere dinamizzata; e (iii) le variabili macroeconomiche dei paesi membri devono convergire. Insomma, la creazione di una moneta unica per una determinata regione dipende del grado di integrazione del mercato regionale. 

Particolarmente, questa costatazione dimostra che il processo di integrazione commerciale e finanziario nei paesi del Mercosud è molto incipiente. I dati relativi alle esportazioni interregionali dell’Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay mostrano che questi paesi esportano per la regione meno del 2,0% del PIL globale del Mercosud6. Oltretutto, il grado di apertura dei paesi del Mercosud è ancora molto basso, così come la misura della loro economia coinvolta nel PIL mondiale, che è di soltanto 4,0%7.

Quando considerata la mobilità dei fattori di produzione nel Mercosud, si percepisce che, in un primo momento , c’è un’assimetria di mobilità di capitale tra i paesi. L’Uruguay, come si sa, ha istituito, da più tempo, l’apertura del proprio mercato finanziario al capitale estero come parte della sua strategia per lo sviluppo di un centro finanziario internazionale. L’Argentina, nel corso degli anni ‘90, non aveva alcuna restrizione al capitale internazionale, visto che faceva parte della sua politica strategica l’ottenimento di credibilità internazionale per mantenere il regime di currency board. Recentemente, tuttavia, davanti al collasso del Piano di Convesibilità e alla moratoria esterna, il controllo del flusso di capitale internazionale passa a fare parte della strategia argentina di breve termine. Il Brasile, a sua volta, con il suo regime di cambio flessibile, è capace di impiantare qualsiasi tipo di controllo di capitali. Il Paraguay solo recentemente ha liberato il proprio mercato finanziario. 

In secondo luogo, per quanto riguarda la mobilità della manodopera nel Mercosud, essa si presenta ancora molto bassa. In particolare, la mobilità del fattore lavoro tra i due principali paesi del blocco – Brasile ed Argentina – è stata storicamente molto ridotta, e la sua tendenza non è stata modificata nel corso delgi ultimi anni. Nella pratica, non è molto difficile avanzare delle ipotesi per spiegare perché la mobilità del lavoro sia relativamente ridotta nell’area del Mercosud: da un lato, ci sono differenze tecnologiche e professionistiche tra i lavoratori della regione; dall’altro lato, il mercato di lavoro nei paesi del Mercosud è molto regolato.

Riprendendo l’Agenda del Mercosud proposta da Giambiagi, al centrare l’attenzione al primo punto – creazione di un’area di libero commercio -, si può osservare che il Mercosud è ancora lontano di diventare un’area di libero commercio dovuto principalmente ai conflitti commerciali tra Argentina e Brasile. Giambiagi stesso riconosce che c’è stato un deteriorametno nei rapporti commerciali dentro l’area del Mercosud: “problems such as those that affected the sugar sector in Argentina, or the protest against Brazilian phytosanitary controls [...] [A]fter the devaluation of the real, Argentine producers made [...] demands, such as the introduction of a specific tariff against Brasilian goods, safeguard mesasures and the establishment of quotas” (Ibidem: 20).

Analizzando i punti relativi ai criteri di definizione e misurazaione delle principali variabili macroeconomiche e di manutenzione di un tasso di cambio più stabile tra i paesi del Mercosud, è possibile percepire che Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay hanno ancora differenti regimi monetari e cambiari. L’Uruguay, sin dall’inizio degli anni ’90, ha adottato un regime di crawling peg nel quale il peso oscilla a seconda degli obiettivi di stabilizzazione dei prezzi. L’Argentina, dopo aver adottato, nel corso degli anni ’90, un sistema classico di currency board, vincolando il peso argentino al dollaro americano, alla quotazione di 1 (uno) per 1 (uno), recentemente ha adottato un sistema flessibile, concomitantemente ad un regime di mete di inflazione. Il Paraguay, a sua volta, nel corso degli ultimi anni, sta impiantando una politica di svalutazione amministrativa della propria valuta, il guarani. Dunque, una volta che i regimi cambiari dei paesi del Mercosud sono ancora differenti, è poco probabile che esistano le condizioni perché ci sia – a breve o a medio termine – un coordinamento macroeconomico e, eventualmente, un’unione monetaria nella regione. Fanelli (2000:3), ad esempio, ritiene che “[e]s practicamente imposible que dos países avancen en la coordinación de sus políticas macroeconómicas ignorando el tipo de regímen cambiario que cada uno posee”.

Per quanto riguarda le mete di inflazione, malgrado questo sia uno dei pochi criteri nel quale si è verificato, almeno di recente, una certa convergenza, soprattutto dopo l’istituzione di politiche di stabilizzazione somiglianti nei paesi della regione, i paesi del Mercosud, a eccezione dell’Argentina negli anni ’90, hanno ancora l’inflazione al di sopra del 3,0%. Oltretutto, il criterio del 3,0% di tolleranza massima per l’inflazione di ciascun paese del Mercosud è molto ambizioso quando si prende in considerazione il passato di alta inflazione dei paesi di questa regione, come dimostra la Tabella 12.5. 

Le statistiche relative al deficit fiscale nei paesi del Mercosud dimostrano che (i) il deficit nominale in Brasile, sin dal 1995, è stato maggiore del 3,0% del PIL; (ii) l’Argentina ha presentato deficit nominali inferiori al criterio proposto, però essi sono stati crescenti; (iii) i deficit nominali del Paraguay e Uruguay, in periodo recente, sono stati superiori al 3,0% del PIL soltanto nel 2000 e nel 1999 e 2000 rispettivamente. Dall’altro lato, considerando il criterio Debito Pubblico Netto/PIL, partendo dal presupposto che questo rapporto debba essere inferiore al 40,0% rispetto al PIL, le statistiche mostrano che: (i) tra il 1991 e il 2000, sia il Paraguay che l’Uruguay hanno presentato un rapporto al di sotto della meta, però questo stesso rapporto sta crescendo nel Paraguay mentre si è mantenuto stabile nell’Uruguay; (ii) nell’Argentina questo rapporto sta crescendo e negli ultimi anni è stato superiore al valore proposto del 40,0%; e (iii) questo rapporto in Brasile, durante il periodo 1998-2000, è stato superiore al 40,0%8, con l’aggravante che esso sta crescendo di modo accentuato negli ultimi anni.

È importante sottolineare che qualsiasi criterio che disciplini la politica fiscale implica l’impossibilità di utilizzare la politica fiscale di forma attiva per compensare i problemi di disoccupazione causati dall’assimetria di shocks. Nel caso del Mercosud, davanti alle fragilità esterne dei paesi e alla necessità di ingresso di capitali esteri, l’austerità fiscale è abbastanza rigida, pertanto in modo che la politica fiscale non possa essere utilizzata come strumento controciclico.

Infine, considerando le statistiche relative agli squilibri esterni dei paesi del Mercosud, è possibile osservare che, tra il 1997 e il 2000, il raporto medio tra deficit di transazioni correnti e PIL in Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay è stato, rispettivamente del 4,1%, 4,2%, 1,8% e 2,3%. Oltretutto, se osservati il caso argentino e quello brasiliano, si può costatare che, sin dal 1996, c’è una tendenza al deterioramento di questo rapporto, dovuto principalmente alla crescita del debito estero di questi paesi.

7.3 PRATICABILITÀ DI UN’UNIONE MONETARIA NEL MERCOSUD

Come si può osservare da questo lavoro, la proposta di creazione di un’unificazione monetaria per il Mercosud ha come ispirazione teorica l’AMO. L’analisi realizzata in questo studio dimostra che non c’è evidenza di convergenza macroeconomica nel Mercosud e, pertanto, questa regione non presenta le caratteristiche di una AMO. Da un lato i problemi del Mercosud sono talmente complessi che è difficile credere che, nel lungo termine, alcuna convergenza possa essere raggiunta. Dall’altro lato, una volta che il Mercosud non ha ancora raggiunto la fase di mercato comume, è molto presto proporre un’unione monetaria per la regione. In questo contesto, Eichengreen (1999:9) argomenta che “supplementing regional integration with an initiative to stabilize the exchange rate or move toward a single currency becomes more urgent when integration moves beyond the establishment of a free trade area or a custom union to the creation of a deeply integrated market” e, continua l’autore, “monetary union makes sense as a solution to MERCOSUR’s exchange regime rate problem only if it is part of a significantly deeper project” (Ibidem:34)

Considerando che il Mercosud è lontano di diventare un’area di libero commercio, la discussione intorno alla creazione di un’unione monetaria per il Mercosud è prematura e sprovvista, pertanto, di senso. Insomma, la proposta di unificazione monetaria per il Mercosud sembra essere, perifrasando Roberto Schwarz, un’altra di queste “idee fuori posto”.

1 Nel 16 marzo 1991 i presidenti dell’Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay hanno firmato il Trattato di Asumpción, creando il Mercosud, cui obiettivo percipuo era la creazione di un’Unione Doganale nella regione.

2 È importante sottolineare che la poposizione di Carlos Menem aveva come alicerce l’idea che il sistema di currency board introdotto in Argentina nel quale il peso, costituzionalmente, era ancorato al dollaro americano, nella quotazione di 1 (uno) per 1 (uno) rimanerebbe come regime monetario argentino. In altre parole, la proposizione di dollarizzazione delle economie del Mercosud atendia agli interessi immediati dell’Argentina di manutenzione del Piano di Conversibilità.

3 A proposito, i riferiti criteri vengono denominati “Piccolo Maastricht per il Mercosud”.

4 In termini generali, un processo di integrazione economica ha una sequenza naturale, quale: ha inizio con lo stabilimento di un’area di libero commercio, mirando la creazione di una tariffa esterna comune per i partecipanti del processo di integrazione e ha termino con la creazione di un mercato comune nel quale i paesi membri devono armonizzare le loro politiche macroeconomiche in modo a consentire la libera circolazione dei fattori di produzione.

5 Per un’analisi critica dell’uso del modello dell’UME come ispirazione per il Mercosud, vedi Arestis er al. (2001)..

6 Nonostante il volume di commercio tra i paesi del Mercosud è stato moltiplicato per tre tra il 1991 e il 2000, in quest’ultimo anno, per esempio, il rapporto tra esportazioni FOB dell’Argentina, Brasile, Paraguay e Uruguay indirizzate al Mercosud e il PIL globale di questa regione era aprossimativamente dell’1,9% (US$17,6 miliardi di esportazioni interregionali per un PIL globale di circa US$914,9 miliardi). Dall’altro lato, le importazioni interregionali dei paesi del Mercosud hanno rappresentato, nel 2000, il 20,3% del volume totale delle esportazioni globali dei paesi del Mercosud (US$17,6 miliardi in rapporto a US$86,6 miliardi), secondo i calcoli a partire dai dati ottenuti presso la CEPAL, 2001.

7 In particolare, Brasile e Argentina, nonostante la recente crescita del loro commercio interregionale, sono economie molto chiuse in termini di commercio internazionale. Uruguay e Paraguay, a loro volta, sono economie molto più aperte, anche se hanno una partecipazione relativa ridotta nell’economia globale del Mercosud.

8 I riferiti dati si ritrovano nella Tabella 1.

8. L’ALCA come alternativa all’integrazione del Cono Sud

Molte  sono sempre state le incertezze intorno alle sorti del processo di integrazione regionale del Cono Sud diventate ancora più forti dopo la decisione brasiliana di modificare il suo sistema cambiale e davanti al progetto nordamericano di istituzione dell’ALCA. L’Argentina ha varie volte proposto la dollarizzazione del Mercosud, e l’amministrazione Menem si è mostrata più propensa ad un avvicinamento al Nafta. I brasiliani hanno adottato una posizione più conservatrice (difensiva) rispetto agli Usa e il loro progetto Alca, cercando di concentrare gli sforzi in Sudamerica attraverso accordi di libero commercio per evitare una rapida rottura delle barriere doganali per i prodotti nordamericani di alta competitività. 

Nel frattempo i conflitti commerciali interregionali si sono moltiplicati soprattutto tra Argentina e Brasile, danneggiando le esportazioni dei paesi più piccoli. Raramente è prevalsa una ricomposizione delle diatribe nell’ambito degli organismi regionali, ma più spesso si è fatto ricorso a colloqui bilaterali. Tutto ciò ancora di più mostra la fragilità degli accordi sottoscritti. Le crisi più recenti o inducono a un ripensamento e a una maggiore collaborazione o si potrebbe andare verso un esaurimento dell’idea. Occorre passare a considerare una effettiva maggiore armonizzazione e convergenza macroeconomica.

9. Mercosud e Unione Europea

Il Mercosud é il blocco sottoregionale più importante con il quale l’Unione Europea ha dei rapporti commerciali. Questo è il risultato di una ricerca realizzata dalla Commissione Europea (esecutivo comunitario) sull’interscambio con l’America Latina. 

L‘Unione Europea ha recentemente riconosciuto come i paesi del Mercosud siano strategicamente importanti per lo sviluppo degli scambi commerciali per l’Europa stessa e davanti all’offensiva nordamericana, pur in presenza di molte contraddizioni, soprattutto inerenti le politiche agricole, tenta di allacciare accordi più stabili con l’America Latina per sottrarla a una completa influenza dagli Usa.

9.1 ORIGINE DELL’UNIONE EUROPEA

Le origini dell’Unione Europea risalgono alla Comunità Europea del Carbone e dell’Acciaio (CECA) che ha dato origine alla Comunità Economica Europea (CEE) a partire dal Trattato di Roma del 1957.  Soltanto nel 1993 la CEE cede luogo all’Unione Europea che, con l’introduzione dell’euro nel 1999 e la sua circolazione ufficiale nel 2002, costituisce l’unico processo integrativo completo in tutto il mondo. 

Con la circolazione dell’euro l’Unione Europea entra in una nuova tappa della sua integrazione. Dal gennaio 1999 l’euro è una moneta di corso legale che può essere utilizzata nei mercati finanziari. L’UE prepara la sua ampliazione attraverso lo stabilimento di rapporti con i primi candidati del centro e dell’est europeo Ungheria, Polonia, Estonia, Repubblica Ceca e Eslovenia. Proietta oltre una riforma della politica agricola comune, compromettendosi a ridurre i sussidi alla produzione del 20% e i sussidi all’esportazione del 36%. L’UE ha garantito oltre una riduzione del 36% delle proprie dogane in sei anni. Per avere un’agricoltura più competitiva nei mercati mondiali l’impatto dell’ampliazione verso l’est d’Europa significa un aumento del 50% delle terre agricole e un raddoppiamento della manodopera contadina che porterebbero di conseguenza un aumento degli eccedenti dell’UE di zucchero, latte e carne. 

Attualmente l’Organizzazione Mondiale del Commercio (OMC) ha circa 127 processi integrativi che si incontrano in corso in tutto il mondo. Tuttavia nessuno di essi ha raggiunto il livello di sviluppo e complessità di quello europeo. La stragrande maggioranza dei processi costituiscono “zone di rapporti dedoganali” piuttosto che processi orientati ad una integrazione effettiva. L’Unione Europea costituisce oggi un nuovo attore mondiale con caratteristiche di superpotenza. 

9.2 UE - INFORMAZIONI SOCIOECONOMICHE

Originata dalla Comunità Economica Europea, l’Unione Europea è il secondo maggiore blocco economico del mondo in termini di PIL: 8mila miliardi di dollari. È formata da 15 paesi dell’Europa Occidentale ed ha una popolazione totale di 374 milioni di abitanti. Nel 1992 è stato consolidato il Mercato Comune Europeo, con l’eliminazione delle barriere doganali tra i paesi membri. Approvato nel 1991 a Maastricht (Olanda) il Trattato dell’Unione Europea entra in vigore nel 1993. È composto di due altri – quello dell’Unione Politica e quello dell’Unione Monetaria ed Economica, che stabilisce la creazione di una moneta unica – l’Euro. Ci sono 5 pre-requisiti perché i paesi siano ammessi nell’Unione Monetaria ed Economica: deficit pubblico massimo del 3% del PIL; inflazione bassa e controllata; debito pubblico di un massimo di 60% del PIL; moneta stabile dentro la banda di fluttuazione del Meccanismo Europeo di Cambio; e tasso d’interesse di lungo termine controllato. Nell’ambito sociale sono definiti quattro diritti fondamentali dei cittadini dell’Unione Europea: libera circolazione, assistenza previdenziaria, uguaglianza tra uomini e donne e migliori condizioni di lavoro. 

Il 15 marzo 1999 tutti i 20 membri della Commissione Europea – organo esecutivo dell’Unione Europea – si dimettono in seguito alle accuse di irregolarità fate dal Parlamento contro molti di loro. A maggio il Parlamento approva la nominazione dell’ex-primo ministro italiano Romano Prodi per la presidenza della Commissione. A giugno i partiti di centro destra ottengono la maggioranza nelle elezioni per il Parlamento Europeo. Lo stesso mese, l’Unione Europea arriva ad un accordo per lanciare, il primo luglio 2001, le trattative sul libero commercio con il Mercosud (vedi allegato 12.7 “Accordo Interregionale di Cooperazione”).

Implementazione dell’Euro – Undici paesi partecipano al lancio della nuova moneta nel primo gennaio 1999: Austria, Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Olanda (Paesi Bassi), Portogallo e Spagna. Ad un primo momento l’euro viene usato soltanto nelle operazioni bancarie. Il 1º gennaio 2002 le banconote cominciano a circolare in Europa con potere legale per effettuare qualsiasi pagamento e le monete nazionali vengono estinte. 

10. CONCLUSIONE

Il progetto del Mercosud, a imitazione della progressiva integrazione europea è sempre apparso almeno sul piano delle proposte o propaganda politica attraente e ha alimentato discussioni, riunioni e firme di collaborazione. Esso nei primi anni in cui è entrato in vigore, per una relativa stabilità dell’Argentina e del Brasile (e soprattutto per la sopravvalutazione della moneta brasiliana) ha generato positive aspettative e un incremento degli scambi.

Ma il tutto è durato poco e oggi i dubbi sembrano prevalere. Occorre rilevare che le proposte spesso molto a effetto non sono mai state seguite da fatti politici altrettanto concreti. Anche l’odierna indicazione della istituzione di una moneta unica non sembra sempre tenere in conto le volontà politiche effettive e le reali condizioni economiche. Infatti è mancato un reale processo di convergenza economico; anzi troppo a lungo sono prevalsi interessi o politiche rivali, solo attutite da mutui discorsi di relativo impegno.

L’istituzione di una comunità di paesi sudamericani, con tutti i limiti economici, probabilmente sul piano politico assumerebbe il rilievo maggiore. Ma scelte definitive in questo senso non sono ancora emerse: una eventuale dollarizzazione di una economia porrebbe fine a ogni aspirazione.

Quindi in conclusione si deve mettere in evidenza che la convergenza macroeconomica non c’è stata (paradossalmente le forti crisi degli ultimi anni hanno avvicinato i diversi paesi in una simile situazione emergenziale).  Ma se ciò non è avvenuto lo si deve molto all’assenza di una convergenza politica: occorre prenderne atto. Soprattutto gli atteggiamenti dell’Argentina non hanno favorito la realizzazione delle varie tappe del processo e comunque ci sarebbe da domandarsi come sia possibile essere membri di una unione e al tempo stesso perseguire regimi monetari diametralmente opposti.

Fatta una chiarezza sulle intenzioni  e sugli obiettivi politici che si vogliono perseguire, da parte dei vari partecipanti, si dovrebbe alla fine comprendere come la situazione di dipendenza finanziaria sia una spada di damocle su ogni paese e come riduca notevolmente i margini di manovra; nessuno dei paesi europei doveva affrontare una simile difficoltà. A ciò si aggiunge il fatto che gli scambi commerciali più importanti vanno nella direzione nord sud e non sono interregionali.

Davanti a un simile quadro, troppo spesso occultato, si rende necessaria l’elaborazione di una seria strategia di cooperazione e di individuazione delle possibili politiche comuni, altrimenti il progetto mercosul avrà un breve respiro e la prospettiva di una minima autonomia regionale potrebbe tramontare definitivamente e probabilmente sopravvivere per un po’ di tempo soltanto nelle polemiche concernenti le reticenze del Brasile riguardo all’adesione  all’ALCA, in quanto, senza dubbio, un’ALCA senza Brasile geograficamente e economicamente sarebbe incompleta anche per gli USA.
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12. ALLEGATI

12.1 Tabella 1

	Argentina - Indicatori Macroeconomici

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Esportazioni per il 

Mercosud (US$ miliardi)
	2,0
	2,3
	3,7
	4,8
	6,8
	7,9
	9,5
	9,4
	7,0

	Esportazioni Totali 

(US$ miliardi)
	12,0
	12,4
	13,2
	16,0
	21,2
	24,0
	26,4
	26,4
	23,3

	GDP nominale

(US$ miliardi)
	189,7
	229,0
	236,8
	257,7
	258,1
	272,2
	293,0
	299,1
	283,4

	GDP rate (%)1
	10,6
	9,6
	5,7
	5,8
	(2,8)
	5,5
	8,1
	3,9
	(3,4)

	Tasso di inflazione (%)2
	84,0
	17,6
	7,4
	3,9
	1,6
	0,1
	0,3
	0,7
	(1,8)

	Tassi di interessi (%)3
	61,7
	16,8
	11,3
	8,1
	11,9
	7,4
	7,0
	7,6
	8,1

	Tasso di disoccupazione
	6,5
	7,0
	9,6
	11,5
	17,5
	17,2
	14,9
	12,9
	14,3

	Bilancio dello Stato/GDP
	(0,5)
	0,6
	1,2
	(0,1)
	(0,5)
	(1,9)
	(1,5)
	(1,4)
	(1,7)

	Debito Pubblico/GDP
	45,8
	37,2
	34,6
	34,7
	37,9
	40,8
	39,4
	39,0
	42,3

	Transazioni Correnti
	(0,3)
	(2,4)
	(3,4)
	(4,3)
	(1,9)
	(2,4)
	(4,1)
	(4,8)
	(4,3)


Fonte: Comisión Económica para América Latina y el Caribe (2001) e Mercosud (2001).

Note: (1) Percentuali basate su valori ai prezzi del 1995; (2) Indice di Prezzi al Consumatore; e (3) Tasso di interesse nominale base determinato dalla Banca Centrale Argentina.

12.2 Tabella 2

	Brasile – Indicatori Macroeconomici

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Esportazioni per il 

Mercosud (US$ miliardi)
	2,3
	4,1
	5,4
	5,9
	6,1
	7,3
	9,0
	8,9
	6,8

	Esportazioni Totali 

(US$ miliardi)
	31,6
	35,8
	38,6
	43,5
	46,5
	47,7
	53,0
	51,1
	48,0

	GDP nominale

(US$ miliardi)
	407,3
	390,6
	440,5
	546,5
	703,9
	775,0
	807,7
	787,0
	529,4

	GDP rate (%)1
	1,0
	(0,5)
	4,9
	5,9
	4,2
	2,7
	3,3
	0,2
	0,8

	Tasso di inflazione (%)2
	480,2
	1157,8
	2708,2
	1093,9
	14,8
	9,3
	7,5
	1,7
	19,9

	Tassi di interessi (%)3
	536,9
	1549,2
	3060,0
	1153,8
	53,1
	27,4
	24,8
	30,7
	45,6

	Tasso di disoccupazione
	4,8
	5,8
	5,4
	5,1
	4,6
	5,4
	5,7
	7,6
	7,6

	Bilancio dello Stato/GDP
	(0,1)
	(1,8)
	(0,7)
	1,1
	(5,0)
	(3,8)
	(4,3)
	(7,5)
	(3,2)

	Debito Pubblico/GDP
	36,9
	38,2
	32,8
	28,5
	31,6
	33,3
	34,5
	42,4
	46,9

	Transazioni Correnti
	(0,3)
	1,6
	(0,1)
	(0,3)
	(2,6)
	(3,0)
	(3,8)
	(4,3)
	(4,6)


Fonte: Comisión Económica para América Latina y el Caribe (2001) e Mercosud (2001).

Note: (1) Percentuali basate su valori ai prezzi del 1995; (2) Indice di Prezzi al Consumatore; e (3) Tasso di interesse nominale base determinato dalla Banca Centrale Brasiliana.

12.3 Tabella 3

	Paraguay - Indicatori Macroeconomici

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Esportazioni per il 

Mercosud (US$ miliardi)
	0,2
	0,2
	0,3
	0,4
	0,5
	0,6
	0,8
	0,7
	0,5

	Esportazioni Totali 

(US$ miliardi)
	1,1
	2,0
	2,8
	3,4
	4,3
	3,9
	4,0
	3,8
	2,7

	GDP nominale

(US$ miliardi)
	6,2
	6,4
	6,9
	7,8
	9,0
	9,6
	9,5
	8,5
	7,7

	GDP rate (%)1
	2,5
	1,8
	4,1
	3,1
	4,7
	1,3
	2,6
	(0,4)
	1,4

	Tasso di inflazione (%)2
	11,8
	17,8
	20,4
	18,3
	10,4
	8,2
	6,2
	14,6
	5,4

	Tassi di interessi (%)3
	34,9
	28,0
	30,1
	35,5
	33,9
	31,9
	27,8
	30,5
	30,2

	Tasso di disoccupazione
	5,1
	5,3
	5,1
	4,4
	5,3
	8,2
	7,1
	6,6
	9,4

	Bilancio dello Stato/GDP
	(0,2)
	(0,6)
	0,4
	1,1
	(0,3)
	(1,1)
	(1,4)
	(1,0)
	(3,5)

	Debito Pubblico/GDP
	26,2
	19,4
	17,7
	15,9
	14,8
	13,9
	15,1
	18,9
	24,8

	Transazioni Correnti
	(5,2)
	(0,9)
	(0,9)
	(3,5)
	(3,1)
	(5,2)
	(2,5)
	(1,7)
	(1,8)


Fonte: Comisión Económica para América Latina y el Caribe (2001) e Mercosud (2001).

Note: (1) Percentuali basate su valori ai prezzi del 1995; (2) Indice di Prezzi al Consumatore; e (3) Tasso di interesse nominale base determinato dalla Banca Centrale Paraguayana.

12.4 Tabella 4

	Uruguay - Indicatori Macroeconomici

	
	1991
	1992
	1993
	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999

	Esportazioni per il 

Mercosud (US$ miliardi)
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Esportazioni Totali 

(US$ miliardi)
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	GDP nominale

(US$ miliardi)
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	GDP rate (%)1
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tasso di inflazione (%)2
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tassi di interessi (%)3
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Tasso di disoccupazione
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Bilancio dello Stato/GDP
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Debito Pubblico/GDP
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Transazioni Correnti
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Fonte: Comisión Económica para América Latina y el Caribe (2001) e Mercosud (2001).

Note: (1) Percentuali basate su valori ai prezzi del 1995; (2) Indice di Prezzi al Consumatore; e (3) Tasso di interesse nominale base determinato dalla Banca Centrale Uruguayana.

12.5 Tabella 5
	Criteri di Convergenza – Dati del Mercosud

	Anno
	Inflazione (Prezzi al consumatore)
	Deficit-Superávit Pubblico/PIL1

	
	Argentina
	Brasile
	Paraguay
	Uruguay
	Argentina
	Brasile
	Paraguay
	Uruguay

	1991
	84,0
	480,2
	11,8
	81,3
	-0,5
	-0,1
	-0,2
	1,2

	1992
	17,6
	1157,8
	17,8
	59,0
	0,6
	-1,8
	-0,6
	1,5

	1993
	7,4
	2708,2
	20,4
	52,9
	1,2
	-0,7
	0,4
	-0,6

	1994
	3,9
	1093,9
	18,3
	44,1
	-0,1
	1,1
	1,1
	-2,2

	1995
	1,6
	14,8
	10,5
	35,4
	-0,5
	-5,0
	-0,3
	-1,4

	1996
	0,1
	9,3
	8,2
	24,3
	-1,9
	-3,8
	-1,1
	-1,5

	1997
	0,3
	7,5
	6,2
	15,2
	-1,5
	-4,3
	-1,4
	-1,4

	1998
	0,7
	1,7
	14,6
	8,6
	-1,4
	-7,5
	-1,0
	-1,0

	1999
	-1,8
	19,9
	5,4
	4,2
	-1,7
	-10,0
	-1,0
	-3,8

	2000
	-0,9
	9,8
	9,0
	4,8
	-2,4
	-4,6
	-3,6
	-4,1

	Anno
	Debito Pubblico/PIL2
	Transazioni Correnti/PIL

	
	Argentina
	Brasile
	Paraguay
	Uruguay
	Argentina
	Brasile
	Paraguay
	Uruguay

	1991
	45,8
	36,9
	26,2
	41,2
	-0,3
	-0,3
	-5,2
	-0,1

	1992
	37,2
	38,2
	19,4
	34,9
	-2,4
	1,6
	-0,9
	-1,9

	1993
	34,6
	32,8
	17,7
	31,1
	-3,4
	-0,1
	-0,9
	-2,9

	1994
	34,7
	28,5
	15,9
	30,5
	-4,3
	-0,3
	-3,5
	-2,3

	1995
	37,9
	31,6
	14,8
	28,8
	-1,9
	-2,6
	-3,1
	-1,1

	1996
	40,8
	33,3
	13,9
	28,1
	-2,4
	-3,0
	-5,2
	-1,1

	1997
	39,4
	34,5
	15,1
	28,4
	-4,1
	-3,8
	-2,5
	-1,3

	1998
	39,0
	42,4
	18,9
	26,9
	-4,8
	-4,3
	-1,7
	-2,1

	1999
	42,3
	46,9
	24,8
	27,5
	-4,3
	-4,6
	-1,8
	-2,9

	2000
	47,5
	47,7
	33,1
	28,7
	-3,2
	-4,1
	-1,4
	-3,0


Fonte: Elaborazione propria con base ai dati della CEPAL (www.cepal.org), Mercosul (www.mercosul.org) e Inter-American Development Bank (www.iadb.org). 

Note: (1) Deficit-superavit pubblico: risultato primario più risultato operativo più risultato delle imprese statali. (2) Debito pubblico include – quando è il caso – debiti dei governi centrali, dei governi regionali (stati federali o provincie) e dei governi municipali.

	12.6 PRIVATE
Brasile - Sinopse Macroeconomica


	12.6.PRIVATE
1. Attività Economica


	12.6.1.1 PRIVATE
PIB pro capite

	In US dollari  del 2001 (tasso di cambio medio del 2001) 

	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	2.719
	2.794
	2.828
	2.881
	2.846
	2.832
	2.916
	2.922

	


	12.6.1.2 PRIVATE
PIB reale

	Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente

	2000
	2001
	2000 T4
	2001 T1
	2001 T2
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1

	4,36
	1,51
	3,73
	4,33
	2,07
	0,50
	-0,69
	-0,73

	


	12.6.1.3 PRIVATE
PIB nominale

	In milioni di reais 

	2000
	2001
	2000 T3
	2000 T4
	2001 T1
	2001 T2
	2001 T3
	2001 T4

	1.086.700
	1.184.769
	281.446
	290.140
	276.042
	292.068
	299.438
	317.221

	


	12.6.1.4 PRIVATE
Produzione industriale

	Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M01
	2002 M02
	2002 M03

	6,64
	1,47
	-0,07
	-3,74
	-2,16
	-1,22
	-1,29
	-3,80

	


	12.6.1.5 Tasso di investimento nominale 

	Percentuale rispetto al PIL

	2000
	2001
	2000 T3
	2000 T4
	2001 T1
	2001 T2
	2001 T3
	2001 T4

	19,44
	19,43
	18,71
	18,61
	20,57
	19,83
	19,55
	17,95

	


	12.6.1.6 PRIVATE
Investimento reale

	Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente 

	2000
	2001
	2000 T3
	2000 T4
	2001 T1
	2001 T2
	2001 T3
	2001 T4

	4,48
	1,75
	6,09
	8,27
	11,02
	2,84
	1,68
	-7,53

	


	12.6.1.7 PRIVATE
Valore reale delle vendite al dettaglio

	Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente



	-
	-
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M01
	2002 M02
	2002 M03

	n.a
	n.a
	-2,26
	-1,08
	-0,76
	-1,15
	-1,53
	0,28

	


	12.6.PRIVATE
2. Occupazione e Reddito nelle Zone Metropolitane


	12.6.2.1 Popolazione occupataPRIVATE
 

	In migliaia

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	17.083
	17.347
	17.393
	17.440
	17.445
	17.379
	17.598
	17.564

	


	12.6.2.2 Tasso di disoccupazionePRIVATE
 

	In percentuale della PEA 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	7,14
	6,23
	6,18
	6,19
	6,97
	6,98
	7,09
	7,57

	


	12.6.2.3 Reddito medio nominalePRIVATE
 

	In reais 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M01
	2002 M02
	2002 M03

	727,59
	751,61
	751,31
	769,06
	766,57
	767,92
	762,51
	769,27

	


	12.6.PRIVATE
3. Prezzi, Interessi e Cambio


	12.6.3.1 Indice Generale dei Prezzi (IGP-DI) PRIVATE


	Tasso di inflazione annualizzato 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	9,81
	10,40
	12,23
	9,97
	1,94
	2,21
	1,37
	8,71

	


	12.6.3.2 Indice dei Prezzi al Consumatore Ampliato (IPCA) PRIVATE


	Tasso di inflazione annualizzato 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	5,97
	7,67
	9,63
	9,12
	6,08
	4,41
	7,44
	10,04

	


	12.6.3.3 Tasso di interessei – Over/Selic PRIVATE
 

	Tasso annualizzato 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	17,43
	17,32
	19,20
	18,73
	17,94
	16,05
	17,76
	19,28

	


	12.6.3.4 Tasso di cambio nominalePRIVATE
 

	In reais per US dollari (media del periodo) 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	1,83
	2,35
	2,55
	2,55
	2,38
	2,42
	2,35
	2,32

	


	12.6.PRIVATE
4. Bialncio dei Pagamenti


	12.6.4.1 PRIVATE
Bilancia commerciale (fob)

	In milioni di US dollari

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	-730
	2.642
	1.325
	1.394
	1.028
	259
	594
	482

	


	12.6.4.2 PRIVATE
Esportazioni (fob)

	In milioni di US dollari

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	55.086
	58.223
	15.447
	13.849
	11.890
	3.658
	4.260
	4.642

	


	12.6.4.3 Importazioni (fob)PRIVATE
 

	In milioni di US dollari

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	55.816
	55.581
	14.122
	12.454
	10.862
	3.399
	3.666
	4.160

	


	12.6.4.4 PRIVATE
Saldo nelle transazioni correnti

	In milioni di US dollari 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	-24.669
	-23.217
	-4.099
	-5.773
	-3.231
	-1.090
	-997
	-1.983

	


	12.6.4.5 PRIVATE
Debito esterno totale

	In miliardi di US dollari 

	1994
	1995
	1996
	1997
	1998
	1999
	2000
	2001

	148,3
	159,3
	179,9
	200,0
	241,6
	241,5
	236,2
	226,0

	


	12.6.PRIVATE
5. Finanze Pubbliche


	12.6.5.1 PRIVATE
Necessità di finanziamento – concetto primario

	In percentuale del PIL (flusso in 12 mesi) 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M01
	2002 M02
	2002 M03

	-3,51
	-3,68
	-3,78
	-3,68
	-3,34
	-3,64
	-3,61
	-3,34

	


	12.6.5.2 PRIVATE
Necessità di finanziamento – concetto nominale

	In percentuale del PIL (flusso in 12 mesi) 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M01
	2002 M02
	2002 M03

	4,54
	5,23
	7,45
	5,23
	4,91
	5,72
	5,14
	4,91

	


	12.6.5.3 PRIVATE
Debito pubblico totale 

	In percentuale del PIL 

	2000
	2001
	2001 T3
	2001 T4
	2002 T1
	2002 M02
	2002 M03
	2002 M04

	49,43
	53,25
	54,93
	53,25
	54,54
	54,67
	54,54
	54,52

	


	12.6 PRIVATE
Brasile – Sinopse Macroeconomica


	12.6.PRIVATE
1. Attività Economica


PIB pro capite - Annuo
Fonte: Instituto de Pesquisa Econômica Aplicada (IPEA)
Unità: US$ valore reale
Commento: Prodotto Interno Lordo (PIL). Elaborazione IPEA. Serie deflazionata dal deflatore implicito del PIL nominale, Tasso di cambio R$/US$ commerciale (vendita) media del 2001 e Popolazione residente al 1º giugno.

Aggiornato il: 03 aprile 2002

Grafico 12.6.1.1 
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PIB reale - Trimestrale
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Novo Sistema de Contas Nacionais (IBGE/SCN novo)
Unità: -
Commento: Prodotto Interno Lordo (PIL). PIB reale ai prezzi di mercato. Variazione percentuale in rapporto allo stesso periodo dell’anno precedente.
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.1.2

PIB nominale - Trimestrale
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Novo Sistema de Contas Nacionais (IBGE/SCN novo)
Unità: R$(milioni)
Commento: Prodotto Interno Lordo (PIL) in valori correnti.
Aggiornato nel: 01 aprile 2002 
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Grafico 12.6.1.3

Produzione industriale - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Pesquisa Industrial Mensal - Produção Física (IBGE/PIM-PF)
Unità: -
Commento: Produzione dell’indústria generale (quantum). Variazione percentuale in rapporto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
Aggiornato nel: 08 maggio 2002 
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Grafico 12.6.1.4

Tasso di investimento nominale - Trimestrale
Fonte: Instituto de Pesquisa Econômica Aplicada (IPEA)
Unità: -
Commento: Tasso di investimento a prezzi correnti, ottenuta a partire dal rapporto tra la Formazione lorda di capitale fisso e il Prodotto Interno Lordo trimestrale nominale (IBGE).
Aggiornato il: 1º aprile 2002 
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Grafico 12.6.1.5

Investimento reale - Trimestrale
Fonte: Instituto de Pesquisa Econômica Aplicada (IPEA)
Unità: -
Commento: Formazione lorda di capitale fisso - serie scatenata dagli indici di base mobile (media 1990 = 100). Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente.
Aggiornato il: 1º aprile 2002 
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Grafico 12.6.1.6

Valore reale delle vendite al dettaglio - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Pesquisa Mensal de Comércio (IBGE/PMC)
Unità: -
Commento: Indice di volume di vendite reali al dettaglio. Variazione percentuale nei confronti dello stesso periodo dell’anno precedente.
Aggiornato il: 20 maggio 2002 
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Grafico 12.6.1.7

	12.6.PRIVATE
2. Occupazione e Reddito nelle Zone Metropolitane


Popolazione occupata - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Pesquisa Mensal de Emprego (IBGE/PME)
Unità: Persone(migliaia)
Commento: Popolazione occupata nelle zone metropolitane di Recife (PE), Salvador (BA), Belo Horizonte (MG), Rio de Janeiro (RJ), Sao Paulo (SP) e Porto Alegre (RS).
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.2.1

Tasso di disoccupazione - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Pesquisa Mensal de Emprego (IBGE/PME)
Unità: -
Commento: Tasso di disoccupazione aperto (rriferimento: settimanale) nelle zone metropolitane di Recife (PE), Salvador (BA), Belo Horizonte (MG), Rio de Janeiro (RJ), Sao Paulo (SP) e Porto Alegre (RS).
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.2.2

Reddito medio nominale - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Pesquisa Mensal de Emprego (IBGE/PME)
Unità: R$
Commento: Reddito medio dell’attività lavorativa principale. Si riferisce alle persone occupate con 15 in più anni di età.
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.2.3

	12.6.PRIVATE
3. Prezzi, Interessi e Cambio


Indice Generale di Prezzi (IGP-DI) - Mensile
Fonte: Fundação Getúlio Vargas, Conjuntura Econômica (FGV/Conj. Econômica)
Unità: -
Commento: Indice Generale di Prezzi - Disponibilità Interna (IGP-DI). Tasso de inflazione annualizzato: elaborazione IPEA.
Aggiornato il: 10 maggio 2002 
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Grafico 12.6.3.1

Indice di Prezzi al Consumatore Ampio (IPCA) - Mensile
Fonte: Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística, Sistema Nacional de Índices de Preços ao Consumidor (IBGE/SNIPC)
Unità: -
Commento: Indice di Prezzi al Consumatore Ampio (IPCA). Tasso di inflazione annualizzato: elaborazione IPEA.
Aggiornato il: 10 maggio 2002 
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Grafico 12.6.3.2

Tasso di interessi nominale - Over / Selic - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Mercado financeiro e de capitais (BCB Boletim/M.Finan.)
Unità: -
Commento: Percentuale annualizzata: elaborazione IPEA. Il tasso Selic è il tasso base di interessi dell’economia brasiliana.
Aggiornato il: 10 maggio 2002 
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Grafico 12.6.3.3

Tasso di cambio nominale - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP)
Unità: R$ (reais)
Commento: Tasso di cambio R$/US$ commerciale (valore di vendita) media del periodo.
Aggiornato il: 10 magio 2002 
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Grafico 12.6.3.4

	12.6.PRIVATE
4. Bilancio dei Pagamenti


Bilancia commerciale - (FOB) - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP novo)
Unità: US$(milioni)
Commento: 
Aggiornato il: 06 maggio 2002 
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Grafico 12.6.4.1

Esportazioni - (FOB) - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP novo)
Unità: US$(milioni)
Comentário: 
Aggiornato il: 06 maggio 2002 

[image: image16.png]28
26
24
22
15
15
14
12
08
05
04
02

mzon
|50 000z
soesst
10986l
e esst
fso 1881
1oesst
e sest
fsa vest
Hozes
teoesst
504281
Hossst
e0zisL
Fsoazst
1086l
e
socost
Hio a1
e0essl
|soasst
o vssl
e 1ss1
06081
1o vt

g peadata. gov.br

IPEADATA
* Tava de cambio naminal




Grafico 12.6.4.2

Importazioni - (FOB) - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP novo)
Unità: US$(milioni)
Commento: 
Aggiornato il: 06 maggio 2002 
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Grafico 12.6.4.3

Saldo nelle transazioni correnti - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP novo)
Unità: US$(milioni)
Commento: 
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.4.4

Debito estero totale - Annuo
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Balanço de Pagamentos (BCB Boletim/BP)
Unità: US$(miliardi)
Commento: 
Aggiornato il: 06 maggio2002 
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Grafico 12.6.4.5

	12.6.PRIVATE
5. Finanze Pubbliche


Necessidades de financiamento - conceito primário - Mensal
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Finanças Públicas (BCB Boletim/F. Públ.)
Unità: -
Commento: Percentuale del Prodotto Interno Lordo (PIL). Flusso accumulato in 12 mesi. PIL mensile a prezzi di mercato stimato dall’IPEA.
Aggiornamento: 08 maggio 2002 
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Grafico 12.6.5.1

Necessità  di finanziamento - concetto nominale - Mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Finanças Públicas (BCB Boletim/F. Públ.)
Unità: -
Commento: Percentuale del Prodotto Interno Lorodo (PIL). Flusso accumulato nei 12 mesi. PIL mensile a prezzi di mercato stimato dall’IPEA.
Aggiornamento: 08 maggio 2002 
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Grafico 12.6.5.2

Debito Pubblico Totale – base mensile
Fonte: Banco Central do Brasil, Boletim, Seção Finanças Públicas (BCB Boletim/F. Públ.)
Unità: -
Commento: Debito netto del settore pubblico in percentuale del Prodotto Interno Lordo (PIL). Flusso accumulato nei 12 mesi.
Aggiornato il: 28 maggio 2002 
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Grafico 12.6.5.3

12.7 UE-MERCOSUR 

Acuerdo Marco Interregional de Cooperación 

Características del documento 

Los titulares del acuerdo

Acuerdo Marco Interregional de Cooperación entre la Comunidad Europea y sus Estados miembros y el Mercado Común del Sur y sus Estados partes: 

Título I - Objetivos, principios y ámbito de aplicación 

Título II - Ambito comercial 

Título III - Cooperación económica 

Título IV - Fortalecimiento de la Integración 

Título V - Cooperación Interinstitucional 

Título Vl - Otros ámbitos de cooperación 

Título Vll - Medios para la cooperación 

Título VlIl - Marco Institucional 

El presente Acuerdo tiene por objeto el fortalecimiento de las relaciones existentes entre las Partes, y la preparación de las condiciones para la creación de una Asociación interregional" 

"El respeto de los principios democráticos y de los derechos humanos fundamentales, tal y como se enuncian en la Declaración Universal de Derechos Humanos, inspira las políticas internos e internacionales de los partes y constituye un elemento esencial del Presente Acuerdo" 

La voluntad política de ambas Partes de establecer como objetivo final una asociación interregional de carácter político y económico basada en una cooperación política reforzada, en una liberalización progresiva y recíproca de todo el comercio, teniendo en cuenta la sensibilidad de ciertos productos y conforme a las reglas de la OMC, y, finalmente, la promoción de los inversiones y la profundización de la cooperación" 

Un mes antes de la prevista ceremonia que se llevará a cabo en Madrid, España, a mediados de diciembre, donde los 15 jefes de Estado o de Gobierno de los países miembros de la Unión Europea y los cuatro presidentes de los Estados que integran el MERCOSUR suscribirán el Acuerdo Marco Interregional de Cooperación. 

El acuerdo marco UE-Mercosur como paso previo más importante, determina las pautas y principios que facilitarán las negociación entre los dos grupos de países encaminados hacia una inédita asociación económico-política interregional. El texto del Acuerdo Marco Interregional, acordado previamente en las reuniones de representantes de la UE y el Mercosur y redactado en la última reunión de dos equipos de expertos realizada en Montevideo, el 31 de setiembre, ya cuenta con la aprobación de las autoridades respectivas de los dos bloques y le falta solamente la firma de los presidentes para entrar en vigencia. 

Tiene 36 artículos divididos en nueve títulos que acompañan cuatro declaraciones: 1) Declaración relativa a la personalidad jurídica del MERCOSUR en el momento de la rúbrica; 2) Declaración conjunta en el momento de la rúbrica; 3) Declaración de la Comisión; y 4) Declaración del MERCOSUR, que precisa la parte jurídica del documento. 

Los objetivos y ámbitos de aplicación del documento son definidos claramente en el Artículo 2 Título I del Acuerdo: "El presente Acuerdo tiene por objeto el fortalecimiento de las relaciones existentes entre las Partes, y la preparación de las condiciones para la creación de una Asociación interregional''. 

"Para el cumplimiento de dicho objeto este Acuerdo abarca los ámbitos comercial, económico, y de cooperación para la integración, así como otros campos de interés mutuo, con la finalidad de intensificar las relaciones entre las Partes y sus respectivas instituciones". 

Sin embargo, el primer Artículo define las condiciones de cualquier relacionamiento entre las dos grandes regiones y se llama ''Fundamento de la Cooperación". 

"El respeto de los principios democráticos y de los derechos humanos fundamentales. tal y como se enuncian en la Declaración Universal de Derechos Humanos, inspira las políticas internas e internacionales de las partes y constituye un elemento esencial del presente Acuerdo". 

Este aspecto de coincidencia respecto a los valores democráticos son fuertemente acentuados en todo el documento como una condición "sine qua non" y al mismo tiempo como la explicación del por qué los países europeos y los del Cono Sur latinoamericano no iniciaron su acercamiento antes de "la reconquista" y la consolidación de la democracia en todos los niveles y ámbitos de la vida pública e individual de sus ciudadanos. 

En los preámbulos del Acuerdo se destacan como los más importantes, básicamente tres aspectos: 

a) "la plena adhesión (de las Partes) a los propósitos y principios establecidos en la Carta de la ONU, a los valores democráticos, al estado de derecho, al respeto y promoción de los derechos humanos"; 

b) "los profundos lazos históricos, culturales, políticos y económicos" que unen a los ciudadanos de la Unión Europea y a los del MERCOSUR; 

c) "la voluntad política de ambas Partes de establecer como objetivo final una asociación interregional de carácter político y económico basada en una cooperación política reforzada, en una liberalización progresiva y recíproca de todo el comercio, teniendo en cuenta la sensibilidad de ciertos productos y conforme a las reglas de la OMC, y, finalmente la promoción de Las inversiones y la profundización de la cooperación".

De esta forma, determinadas las condiciones y objetivos políticos y económicos se propone concretar el Acuerdo Marco Interregional "que cubra la cooperación económica y comercial, así como la preparación de la liberalización progresiva y recíproca de los intercambios comerciales entre ambas regiones, como etapa preparatoria para la negociación de un Acuerdo de Asociación Interregional entre ellas". 

El Documento propone, básicamente, entablar dos tipos de diálogos interregionales: político y económico. 

En cuanto al diálogo político las partes se comprometen a diversificar sus intercambios, que a partir de ahora serán periódicos y regulares, con los cuales se va a preparar la ulterior liberalización comercial progresiva y recíproca entre la UE y el MERCOSUR. 

El dialogo económico y comercial, precisa el documento, no va a excluir a ningún sector. Apuntara a establecer el acceso a mercados recíprocos de las partes, a la liberalización comercial (eliminación gradual de barreras arancelarias y no arancelarias) y a una disciplina comercial entre las dos regiones. Este último objetivo se refiere al tratamiento de prácticas restrictivas comerciales. La competitividad, las normas de origen, salvaguardias, regímenes aduaneros especiales y otros. 

El Acuerdo Marco también abre el diálogo sobre las reglas de juego de las relaciones comerciales del MERCOSUR y la UE con terceros países . 

En todos los temas se tendrá en cuenta, según el texto del documento, la compatibilidad de las iniciativas de liberalización comercial conjunta con las normas de la OMC. Al mismo tiempo, en todos estos procesos serán identificados los productos sensibles y prioritarios. 

En la cooperación en materia agroalimentaria e industrial, se pondrá un énfasis particular en las políticas de calidad. 

Un espacio importante del acuerdo fue dedicado a la cooperación en materia aduanera, donde las partes se comprometen a consolidar el marco jurídico de sus relaciones comerciales y al armonizar sus políticas y procedimientos aduaneros respectivos. Al mismo tiempo, estos procedimientos se simplificarán para facilitar el flujo comercial interregional. Ya el texto del Acuerdo Marco determina el compromiso del MERCOSUR y la UE de concluir un Protocolo de cooperación Aduanera en un futuro cercano. 

La Cooperación en materia de propiedad intelectual (Articulo 9, Título II) forma una parte muy importante de los principios básicos de la futura asociación interregional. El Acuerdo Marco, literalmente, dice sobre el tema: "Las Partes acuerdan cooperar en materia de propiedad intelectual con el fin de fomentar las inversiones, la transferencia de tecnología, los intercambios comerciales y todo tipo de actividades económicas conexas, así como prevenir distorsiones". 

"Las Partes en el marco de sus Ieyes, reglamentos y políticas respectivas y de conformidad con los compromisos asumidos en el Acuerdo Trips, asegurarán la adecuada y efectiva protección de los derechos de propiedad intelectual y si ello fuera necesario, acordarán su reforzamiento. 

"A los fines del párrafo anterior. la propiedad intelectual abarcará entre otros, los derechos de autor y derechos conexos, marcas de fábrica o de comercio, indicaciones geográficas y denominaciones de origen, dibujos y modelos industriales, patentes, esquemas de topografía de los circuitos integrados". 

El Título III, el más extenso, dedicado a la cooperación económica, pone pautas también para la cooperación empresarial, fomento de inversiones, cooperación en sectores de ciencia y tecnología, energía, transporte, telecomunicaciones e informática y protección del medio ambiente. 

En todos estos rubros, el énfasis se pone en el incremento de contactos y proyectos comunes en la capacitación y armonización de políticas respectivas de los países que integran el MERCOSUR y la Unión Europea, en el intercambio continuo de informaciones y en la conclusión de acuerdos sectoriales específicos para cada rubro. 

Así, por ejemplo, el documento prevé el impulso a la cooperación entre las Pymes y la diversificación de contactos empresariales; el apoyo al desarrollo del entorno jurídico que favorezca la inversión entre las partes; la utilización racional de recursos energéticos y la conclusión de acuerdos específicos de interés común en el sector; la reestructuración y modernización de la infraestructura de transporte; la conclusión de programas plurianuales de cooperación Científica; el impulso a la creación de la Sociedad de la Información en el rubro de telecomunicaciones e informática; la disposición de un reglamento y asistencia técnica en protección medio ambiente. 

"La cooperación entre las Partes estará orientada a apoyar los objetivos del proceso de integración del MERCOSUR y abarcará todos los ámbitos del presente Acuerdo", dice el primer párrafo del articulo 18 del Título dedicado al fortalecimiento de la integración. 

Eso significa que la integración sería el marco básico para todas las iniciativas que podrían surgir de la diversa y vasta cooperación que se propone. 

El Titulo VIII se dedica al marco institucional, en realidad a las definiciones de los organismos que manejarán la realización del ambicioso plan de acercamiento entre el MERCOSUR y la UE. 

Es algo en lo que los que los europeos siguen insistiendo desde hace tiempo, cuando comenzó el proceso de Integración interregional. 

Se propone la creación de tres instituciones: 

1 - Consejo de Cooperación; 

2 - Comisión Mixta de Cooperación; 

3 - Subcomisión Comercial. 

El Consejo de Cooperación supervisará la puesta en marcha del Acuerdo Marco y tendrá nivel ministerial. Examinará los problemas importantes que se planteen en el marco del Acuerdo, así como todas las demás cuestiones hemisféricas o internacionales de interés común. Se encargará particularmente de proponer recomendaciones que contribuyan a la realización del objetivo ulterior de la Asociación Interregional. Estará integrado por miembros del Consejo de la EU y por miembros de la Comisión Europea y, por otra parte, por miembros del Consejo del MERCOSUR y por miembros del Grupo Mercado Común. 

La Comisión Mixta se reunirá una vez por año aIternativamente en Bruselas y en uno de los Estados miembros del Mercosur, y su tarea principal será la de impulsar Las relaciones comerciales de acuerdo con los objetivos que persigue el Acuerdo Marco; de impulsar los programas futuros de cooperación y los medios de su realización relativos a la liberalización comercial interregional; de elevar propuestas al Consejo de Cooperación que contribuyen al objetivo final de asociación interregional. 

La Subcomisión Comercial se ocupará de realizar los estudios, informes y formulación de propuestas que básicamente perseguirán los mismos fines, pero en un nivel concreto de la implementación práctica. Hay que destacar dos aspectos del Acuerdo Marco que son de suma importancia claramente se dice que la asociación entre dos grupos de países de ninguna manera afecta las facultades de cada país involucrado de emprender -en el marco de sus competencias respectivas- acciones bilaterales. 

Lo que significa que la libertad de los países de buscar otros socios no es exclusiva ni excluyente. 

Asimismo, el Título llamado "Otros ámbitos de cooperación" deja en claro que el Acuerdo Marco ni tampoco otra futura asociación interregional, se limita solamente a aspectos económicos o comerciales, sino que reviste más bien un amplio carácter cultural de entendimiento. 

Hay también una cláusula de ampliación que deja la posibilidad de ampliar dicho acuerdo con nuevas iniciativas y aspectos de cooperación lo que implica que estamos no en el final sino en el comienzo de un camino. 

De acuerdo con las cifras de la oficina estadística de la UE, en 1997 un 52 % de las exportaciones de la UE hacia América Latina se destinaron al Mercosur, desde el cual se originaron el 49% de las importaciones comunitarias procedentes de América Latina. 

La UE es para el Mercosur el mayor socio comercial. Es el destino de un 23 % de sus exportaciones y el origen de un 26 % de sus importaciones en 1997, superando claramente a Estados Unidos, segundo socio en el comercio de América Latina. 

En el balance comercial, la tendencia del comercio de la UE con Mercosur se ajusta al del conjunto de América Latina. En 1997 la UE registró un superávit comercial de más de 6.300 millones de dólares con Mercosur, cifra que explica más de un 60 % del superávit comercial de la UE con América Latina. En los años ochenta, los países que hoy pertenecen a la UE registraron un déficit promedio de 5.900 millones de dólares en su comercio con los países del Mercosur. 

La evolución del comercio subregional está muy fuertemente determinada por los socios más grandes del Mercosur: Argentina y Brasil. 

Después de registrar un superávit en su comercio con la UE durante los 80, a partir de 1993, Argentina comenzó a tener un creciente déficit en su balanza comercial, superando sus importaciones procedentes de la UE en más del cien % a sus exportaciones en 1997. Ese año, la UE tuvo un superávit con la Argentina de 3.700 millones de dólares. 

La importancia de este déficit para la Argentina surge de que el comercio con la UE representó en 1997 un tercio de su comercio total (excluyendo el comercio intra Mercosur). 

Es importante considerar, sin embargo, que el comercio de la Argentina con Estados Unidos (20 % del comercio extra Mercosur), ha seguido tendencias similares, con un déficit creciente en los años 90. 

El comercio de Brasil con la UE tuvo características semejantes aunque menos pronunciadas que el de la Argentina, al revertirse a partir de 1995 el significativo saldo de los años ochenta en favor de Brasil.

12.8 TRATADO PARA A CONSTITUIÇÃO DE UM MERCADO COMUM ENTRE A REPÚBLICA ARGENTINA, A REPÚBLICA FEDERATIVA DO BRASIL, A REPÚBLICA DO PARAGUAI E A REPÚBLICA ORIENTAL DO URUGUAI: 

O Tratado de Assunção (TA), de 26/03/91, tem os seguintes objetivos e características principais: 

- Trata-se de um acordo-marco que estabelece mecanismos destinados à formação de uma Zona de Livre Comércio e de uma União Aduaneira na sub-região. 

- O TA tem como objetivo criar meios para ampliar as atuais dimensões dos mercados nacionais, condição fundamental para acelerar o processo de desenvolvimento econômico com justiça social. Nos termos do preâmbulo do TA, esse objetivo deve ser alcançado, dentre outros meios, mediante o aproveitamento mais eficaz dos recursos disponíveis, a preservação do meio ambiente e o melhoramento das interconexões físicas. 

IV. MEIOS DE IMPLEMENTAÇÃO: 

Para implementar esse programa, o Tratado de Assunção estabeleceu: 

- Um programa de liberalização comercial, consistindo de reduções tarifárias progressivas (tarifa zero em 31/12/94), lineares e automáticas, acompanhadas da eliminação de restrições não-tarifárias (quotas, restrições fitossanitárias) ou medidas de efeito equivalente, assim como de outras restrições ao comércio entre os países. 

- A coordenação de políticas macroeconômicas, que se realizaria gradualmente e de forma convergente com os programas de desgravação tarifária e eliminação de restrições não-tarifárias. Tal exercício visaria a assegurar condições adequadas de concorrência entre os Estados-partes e a evitar que eventuais descompassos nas políticas dos quatro Estados-partes viessem a favorecer ou prejudicar artificialmente a competitividade de bens e serviços; 

- Uma tarifa externa comum, que incentivaria a competitividade externa dos Estados e promoveria economias de escala eficientes; 

- Constituição de um Regime Geral de Origem, um Sistema de Solução de Controvérsias e Cláusulas de Salvaguardas; 

- O estabelecimento de listas de exceções ao programa de liberação comercial para os "produtos sensíveis", as quais seriam reduzidas anualmente em 20%, até 31/12/94, com tratamento diferenciado para o Paraguai e o Uruguai. 

V. AS ETAPAS DA INTEGRAÇÃO: 

Durante o período de transição para a Zona de Livre Comércio, que se estendeu até 31/12/1994, a grande preocupação foi remover obstáculos tarifários e não-tarifários à livre circulação de bens, capitais e pessoas, bem como os elementos incompatíveis com o processo de integração, constituídos na fase de industrialização substitutiva. No plano tarifário, o TA estabeleceu cronograma automático de redução de tarifas e redução anual da lista de exceções dos chamados "produtos sensíveis". No plano não-tarifário, buscou-se derrubar medidas administrativas e normas técnicas e sanitárias que constituissem obstáculos à livre circulação ou que criassem distorções no comércio, tudo isso baseado num verdadeiro espírito de desregulamentação e de harmonização. Em 1/1/95, implantou-se a União Aduaneira, com uma Tarifa Externa Comum definida para todo o universo tarifário. 

VI. A ESTRUTURA INSTITUCIONAL TRANSITÓRIA: 

A organização do MERCOSUL, prevista no Tratado de Assunção, fundamentou-se em uma concepção pragmática que, evitando criar órgãos comunitários no período de transição, previa a constituição de entidades intergovernamentais, cujas decisões seriam tomadas por consenso em reuniões periódicas entre autoridades homólogas dos Países-membros. 

De acordo com o Tratado de Assunção, o órgão superior do MERCOSUL é o Conselho do Mercado Comum, compostopor Chanceleres e Ministros da Economia dos quatro países. O órgão executivo, por sua vez, é o Grupo Mercado Comum, composto por quatro membros titulares e quatro substitutos - no caso brasileiro os representantes são o Ministério das Relações Exteriores, Ministério da Fazenda, Ministério da Indústria e Comércio e Banco Central. 

Além desses, foram criados os órgãos técnicos, que são os 11 Subgrupos de Trabalho: 

SGT-1: Assuntos Comerciais 

SGT-2: Assuntos Aduaneiros 

SGT-3: Normas Técnicas 

SGT-4: Políticas Fiscais e Monetárias Relacionadas com o Comércio 

SGT-5: Transporte Terrestre 

SGT-6: Transporte Marítimo 

SGT-7: Política Industrial e Tecnológica 

SGT-8: Política Agrícola 

SGT-9: Política Energética 

SGT-10: Coordenação de Políticas Macroeconômicas 

SGT-11: Relações Trabalhistas, Emprego e Seguridade Social. 

Cabe ressaltar que nesses órgãos técnicos, durante o período de transição, foi crescente a participação do setor privado, resultado do grande interesse do empresariado, dos sindicatos e dos demais segmentos da sociedade no processo de constituição do MERCOSUL. Além dos encontros no âmbito desses órgãos, a estrutura institucional do Mercosul incluiu, ainda, as Reuniões de Ministros da Educação e do Trabalho e as Reuniões Especializadas de Turismo, Ciência e Tecnologia, Meio Ambiente e Cultura. Foi colocada em funcionamento, também, a Comissão Parlamentar Conjunta do MERCOSUL, composta por até sessenta e quatro parlamentares (dezesseis de cada Estado Parte), que acompanhou os trabalhos desenvolvidos no âmbito do processo de integração. Essa Comissão não teve como atribuição, no entanto, a aprovação de legislação comunitária, uma vez que o Mercosul não admitiu, durante o período de transição, o chamado efeito de aplicação direta. 

O significativo avanço institucional do MERCOSUL pode ser constatado pelo amplo cumprimento do Cronograma de Las Leñas, que reúne as datas-limite para a execução de tarefas necessárias a integração. 

VII. O MERCOSUL E O BRASIL: 

O comércio exterior brasileiro é marcadamente multilateralizado. O MERCOSUL se inscreve neste quadro amplo de forma harmônica por duas razões essenciais: 

1º-tem a função didática de preparar o empresariado brasileiro para o processo em curso de crescente abertura da economia brasileira, pelo seu cronograma rápido de desgravação tarifária; e 

2º-promove intenso processo de coordenação entre os setores da administração pública brasileira, para a tomada de decisões nos mais diversos campos, ligados não só ao comércio exterior, mas às áreas trabalhistas, de meio ambiente, de educação, de justiça, de turismo e outras. 

Desde 1º de janeiro de 1995, Argentina, Brasil Paraguai e Uruguai, os países membros do Mercosul (Mercado Comum do Sul), passam a cobrar tarifas idênticas nas suas importações. Agora você vai conhecer melhor os países que fazem parte do Mercosul, que já é considerado o maior bloco econômico do mundo. Os países que integram o Mercosul tem as seguintes características:  

O processo de integração desenvolvido no quadro do MERCOSUL inscreve-se no esforço realizado pelos quatro países no mercado internacional caracteriza-se, hoje, pela formação de blocos econômicos que exercem em relação a seusparceiros comerciais força centrípeta, pois atraem negócios de maior vulto para o mercado ampliado, e força centrífuga, pois podem afastar o ingresso de bens e serviços através de barreiras protecionistas, além de contribuir para desvio de comércio com terceiros países e também o fenômeno da globalização dos circuitos produtivos e das correntes de comércio e investimentos. A globalização ocorre em dois níveis. Ela decorre dos avanços das telecomunicações, que aproximam povos, nações e idéias. Num segundo plano, pode ser vista como a multinacionaliza-ção das estruturas de produção e de comércio, sendo, de certa forma, uma estratégia empresarial. 

O Brasil tem participado dos esforços integracionistas da Amé-rica Latina, participou também do Tratado de Montevidéu (1960) da Associação Latino-Americana de Livre Comércio (ALALC), da mesma forma que participa do órgão que lhe sucedeu, a Associação Latino-Americana de Integração (ALADI), desde sua instituição em 1980. 

O país contribuiu não só para o processo de integração física e de desenvolvimento harmônico, como também para múltiplas modalidades de cooperação no continente, através do Tratado da Bacia do Prata, de 1969, e do Tratado de Cooperação Amazônica, de 1978.

O mais forte impulso, dado pelo Brasil à integração, ocorreu em 1991 com a assinatura do Tratado de Assunção, firmado em março daquele ano pelos governos argentino, brasileiro, paraguaio e uruguaio, constituindo a integração e cooperação econômica iniciados entre a Argentina e o Brasil em 1985. Este processo teve como objetivo principal a criação de um espaço econômico integrado entre Brasil e os países do Cone Sul, desde o início.

A primeira tentativa argentino-brasileira foi a Ata de Iguaçu (novembro de 1985), cujo propósito era melhorar as relações comerciais, a complementação industrial e a cooperação tecnológica com ênfase na energia nuclear. 

Em meados de 1986, entrou em funcionamento o Programa de Integração e Cooperação Econômica (PICE). Na cidade de Buenos Aires, os presidentes do Brasil, José Sarney, e da Argentina, Raúl Alfonsín, assinaram a Ata para a Integração, sendo previsto um mercado comum entre ambos os países, que se concretizaria até 1° de janeiro de 2000. 

Foram estabelecidas como metas principais as seguintes matérias: 

bens de capital; 

comércio; 

empresas binacionais; 

assuntos financeiros; 

fundos de investimento; 

energia; 

estudos econômicos; 

cooperação aeronáutica; 

indústria siderúrgica; 

transporte terrestre e marítimo; 

comunicações; 

cooperação nuclear; 

cooperação cultural; 

administração pública; 

instrumentos monetários; 

cooperação industrial (alimentícia e automobilística); 

questões fronteiriças;

planejamento econômico e social. 

Devido aos processos de instabilidade econômica verificados no Brasil e na Argentina, durante toda a segunda metade da década de oitenta, houve uma ameaça ao Pice. 

A partir de julho de 1990, o Pice sofreu profunda reformulação, condicionada por dois fatores: a persistência da vontade política de ambos os países sobreviventes a processos traumáticos de governos e os resultados positivos, se bem que modestos. Lo Pice, em termos de intercâmbios comerciais. 

O processo de integração Brasil-Argentina sofre uma mudança qualitativa com o Tratado de Buenos Aires (29-11-88) sobre integração, cooperação e desenvolvimento, que entrou em vigor em 23-8-89, depois da aprovação de ambos os parlamentos, onde foi prevista a formação de um mercado comum através da assinatura de  outros protocolos e da conclusão de acordos especiais, com a participação dos respetivos parlamentos e visando à eliminação de todas as restrições comerciais de natureza tarifária ou não; existentes, quanto a mercadorias e serviços, no prazo de dez anos. 

Com a assinatura da Ata de Buenos Aires, no ano seguinte, que previa a formação do Mercado Comum até o final de 1994. Através de um novo "Acordo de Alcance Parcial", que previu uma lenta redução das tarifas até o fim de 1994, o processo de integração Brasil-Argentina ajustou-se à Associação Latino-Americana de Integração - ALADI.

Constituiu-se, também, o Grupo Mercado Comum, com o objetivo de negociar a harmonização das políticas de ambos os países nos seguintes campos: comercial, fiscal, monetário, industrial, agrícola, transporte terrestre e marítimo. Foi firmado ainda o Tratado para o Estabelecimento de um Estatuto das Empresas Binacionais Brasileiro/Argentinas, importante instrumento na liberdade de estabeleci-mento de empresas privadas num território econômico em processo de integração. 

O Uruguai procurou rapidamente integrar-se, devido ao impacto do processo de integração nos países da região, em conformidade com sua estratégia. Da mesma forma, o Paraguai, considerando os intensos laços econômicos e culturais, além da proximidade geográfica uniu-se ao novo bloco sub-regional. 

Com isso surgiu o Tratado para a constituição definitiva de um mercado comum entre a Argentina, Brasil, Paraguai e Uruguai. Foi assinado em Assunção em 26-3-91 e em seguida aprovado pelos parlamentos nacionais. O Tratado entrou formalmente em vigor no dia 29-11--91. 

Esta iniciativa prevê: 

a) a livre circulação de bens, serviços e fatores produtivos entre os quatro países-membros; 

b) o estabelecimento de tarifas aduaneiras comuns e a adoção de uma política comercial comum com relação a terceiros estados; 

c) a coordenação de políticas macroeconômicas e setoriais entre os Estados - membros; 

d) o compromisso desses Estados de harmonizar suas legislações nas áreas correspondentes.

Através de negociações, os quatro países devem obter progressos que possibilitam: 

a) a diluição ou compensação das desvantagens setoriais ou nacionais; 

b) a melhoria da participação dos setores econômicos e sociais prejudicados e beneficiados no processo de integração em marcha; 

c) a prevalência das estratégias globais e regionais. 

Em virtude de sua peculiar posição, dimensões territoriais e demográficas dos países-membros, o Mercosul é um dos mais importantes blocos econômicos do mundo atual. O potencial de crescimento do comércio entre os países- membros do Mercosul é amplo, não apenas na área tradicional do intercâmbio de produtos, mas crescente nas áreas de serviços, tecnologia, investimentos, recursos humanos e também na de tecnologia de ponta. Embora o desenvolvimento tecnológico dos países-membros do Mercosul seja baixo, existe amplo campo para o progresso nesse setor. 

O direito comunitário, é o instrumento da integração abrigando as estruturas ou formas de organiza-ção comunitária e as normas que regem sua operação. Sem essa sistematização jurídica não é possível integrar-se. O processo de desgravação automático, iniciado em fins de 1991, foi o primei-ro passo para a formação de uma Zona de Livre Comércio entre os quatro países, posteriormente transformada em União Aduaneira, a partir de 1° de janeiro de 1995. 

A construção do Mercosul, dessa forma, ultrapassa o campo comercial ou econômico envolvendo toda a sociedade e as comunidades nacionais num único processo de desenvolvimento integrado, representando um processo muito mais complexo que mera integração econômica ou comercial entre quatro países irmãos. 

Embora a idéia da integração econômica comece a ter vigência na América Latina em inícios da década de 50, sob o impulso da Cepal - Comissão Econômica para a América Latina e Caribe, órgão das Nações Unidas, com sede em Santiago do Chile, e sobre Propósitos diferentes dos atuais, somente nos tempos mais atuais é que a região pode caminhar mais significamente a uma integração mais efetiva, sendo assim os países envolvidos, convivem com problemas tais como inflação e dívida externa, porém dotam de sistemas Agro-industriais importantes. 

Contrário à crise do imobilismo dos anos anteriores, ultimamente há uma clara disposição dos governos da região em atuar em dois planos distintos: O fortalecimento dos esquemas sub-regionais de integração e a adoção de compromissos tendentes a criar zonas de livre comércio. 

No início dos Anos 90, Brasil e Argentina já se aproximavam, indicando aí uma nova fase na integração latino-americana, procurando a eliminação de todo tipo de barreiras ao intercâmbio e a efetiva integração entre as economias a partir da complementação e criação do comércio.

Com efeito, a base do processo de integração é a existência de regimes demo-cráticos  pois os regimes militaresinstigavam ao isolamento e defesa das fronteiras. O Tratado de Assunção não contém disposições que estabelecem a atitude a se adotar pelos países membros desse processo, em caso de queda do sistema democrático em qualquer deles. Recentemente, a crise político-econômica brasileira causou preocupações e induziu os governantes da Argentina, do Brasil, do Paraguai e do Uruguai a confirmar a plena vigência das instituições democráticas como propósito indispensável para a existência do Mercosul (ocorrido en Las Lenas, Argentina, em junho de 1992). 

O ministro Cavalo, referindo-se ao Mercosul, afirmou, na oportunidade, que o mesmo é "transcendente no solo para las negociaciones ecanórnicas que tienen que ver con el comercio, con la capatación de inversiones, cort la definición del perfil de nuestras industrias y de nuestra actividad productiva, sino también con todos los aspectos relacionados con la obtención, la incorporación y la utilización de tecnnlogía y en cuestiones vinculadas a la política o a la seguridad internactonal". 

A sua vez, o então ministro da Economia do Brasil, Marcílio Marques Moreira, declarou que o Mercosul "é um bloco muito importante: é a forma de inserir-se no mundo, com soberania, com liberdade e competitividade". Para se obter a livre circulação de mercadorias, capital e trabalhadores, a liberdade de estabelecimento e competição implica a adoção de medidas de várias ordens para superar as diferenças que hoje provocam certa incerteza para a constituição do bloco comum. 

O programa de coordenação macroeconômica, setorial e institucional aprovado em Las Lenas fixou um ritmo de avanços para a constituição do Mercado Comum a partir de 01/01/95 bastante ambicioso, tendo em conta o tempo de maturação de outros espaços econômicos comuns, como a Comunidade Econômica Européia. - 

Apesar de o montante investido no Brasil em 1993 ter sido bem superior a 1992, possivelmente irá reconsiderar sua rígida legislação no que respeita a investimentos estrangeiros. Atualmente, há muitas facilidades para que se possa investir em papéis argentinos, porém, até o momento, não existe tal facilidade no mercado acionário brasileiro. O Brasil deverá adotar uma legislação mais favorável ao investidor visando atrair o capital do próprio Mercosul e de terceiros países.

A Tarifa Externa Comum, outro fator de grande importância para caracteriza-ção do Mercado Comum, devido às enormes dificuldades que acarretou sua adoção, foi estendida através de uma convergência gradual das tarifas dos bens sobre os quais havia maiores divergências. Quanto a informática, por exemplo, a convergência ocorrerá até 2006, chegando-se nessa data a uma tarifa de 16%. Em relação aos bens de capital, a convergência ocorrerá até 2001, com as tarifas brasileiras caindo e a dos demais países subindo até 14%.

O Paraguai e particularmente o Uruguai, com suas economias de livre mercado, câmbio único e ausência de restrições ao movimento de capitais e remessa de dividendos aos países de origem do investimento, podem aspirar a centros financeiros do Mercosul. 

No que respeita às políticas agro-industriais deverá atender a certas vantagens comparativas naturais e terminar com práticas desleais no comércio agrícola. Se o segmento industrial uruguaio e paraguaio é principiante, a Argentina, por sua vez, é líder no setor alimentício. Já o Brasil possui boa estrutura produtiva industrial e tecnológica, além de contar com programa de subsídios ao setor agropecuário e às vezes regimes promocionais à exportação, pontos em que se notam algumas diferenças com a Argentina. 

Em recente manifestação, o presidente da Sociedade Rural Brasileira afirmou que é inaceitável a zona de livre comércio para o setor agrícola, com alíquota zero, enquanto não se chegar à harmonização das políticas econômicas dos países-membros do Mercosul. As principais dificuldades no setor agrícola estão no trigo, produto lácteos, frutas, açúcar, álcool e, em escala menor, o frango.

A livre circulação de produtos obrigará também a uniformização das especifica-ções técnicas e sanitárias dos produtos agrícolas e manufaturados dos países membros, assim como a melhoria dos critérios para determinar a origem dos produtos, pois os anexos do tratado apresentam algumas falhas. Em relação aos padrões sanitários, diversas resoluções já foram aprovadas. 

Quanto à situação fiscal, é muito diferente na Argentina e no Brasil. Os produtos brasileiros, de modo geral, estão altamente gravados, principalmente pelos impostos indiretos. Em pesquisa realizada por importante empresa de consultoria, em nível mundial, detectou-se o que a doutrina pátria já afirmava há anos: o Brasil tem a maior carga tributária do mundo no que se refere à incidência dos impostos indiretos! Assim, por exemplo, enquanto o leite em pó no Brasil tem uma incidência de 20,65%, na Europa recolhe menos de 6%, o suco de laranja no Brasil tem 20,65 % de impostos, menos de 10 % no México e zero por cento nos Estados Unidos da América, ou ainda, um aparelho Philips, que no Brasil sofre uma incidência de 40,65%, enquanto na Holanda é de apenas 17,50%. 

O Paraguai e o Uruguai, possuem uma baixíssima carga tributária, enquanto a Argentina, com a liberalização de seu mercado interno, também possui uma incidência tributária bem menor que a existente no Brasil. Impõe-se, portanto, a árdua tarefa de harmonização dos sistemas tributários dos países membros, a fim de tornar a incidência fiscal a mais neutra possível sobre os custos de produção. Nesta área, o Brasil encontra-se em desvantagem, pois seu sistema tributário é mais complexo e sua carga tributária é bem maior que a de seus parceiros do Mercosul, o que ensejará, no futuro, uma profunda reforma constitucional, quanto aos tributos indiretos, com o objetivo de simplificar e diminuir o impacto fiscal no preço final dos produtos e serviços produzidos em nosso país. Nesse sentido, estuda-se a possível adoção de um IVA - Imposto sobre o Valor Agregado resultante da fusão dos atuais ICMS - Imposto sobre Operações Relativas à Circulação de Mercadorias e prestação de Serviços de Transporte e de Comunicação, o IPI ,im-posto sobre Produtos Industrializados e do ISSQN - Imposto sobre Serviços de qualquer Natureza.

A fim de obter melhor adequação do uso dos recursos naturais em termos econômicos e ambientais, deve-se obter a integração energética entre os países do Mercosul, permitindo dessa forma aumentar a eficiência da produção de energia com redução de custos. Atualmente, as tarifas energéticas argentinas são altas, compara-das às brasileiras. 

O Brasil dispõe de energia excedente semelhantemente ao Paraguai (obras de Itaipu e Yaciretá). O Uruguai tem energia escassa e também cara. Deve-se, pois, planejar de forma integrada e levantar as oportunidades de intercâmbio energético. Assim mesmo, deve-se estimular a investigação de novas tecnologias para a conserva-ção de energia e a criação de linhas de crédito através de agentes internacionais com vistas à implementação da integração nesse estratégico setor. A livre circulação de recursos humanos exige também a criação de um sistema integrado de certificados técnicos e profissionais para aqueles que não tenham forma-ção universitária. Devem ser estabelecidas as condições de equivalência de diplomas de nível superior, nível técnico e de nível médio, desburocratizando o processo de reconhecimento dos diplomas estrangeiros e a coordenação de políticas e programas de formação de recursos humanos obtendo-se padrões educacionais mínimos para a região (o analfabetismo no Mercosul atinge índices superiores a 18% sobre uma população total de aproximadamente 200 milhões de pessoas).

Apesar de possuir várias universidades como campos de excelência na pesquisa e ensino, o Brasil é o país que possui maior número de analfabetos, o que deve merecer maior atenção das autoridades, pois com o fenômeno da globalização, verifica-se uma necessidade cada vez maior de bom nível no sistema educacional dos países que, como o Brasil, pretendem maior inserção de suas economias no comércio internacional. Nunca, como hoje, a qualidade dos produtos é tão importante na decisão por parte dos clientes. 

Em relação à livre circulação de trabalhadores, um estudo financiado pelo Banco Interamericano de Desenvolvimento - BID sugere a harmonização de regras para a livre movimentação de trabalhadores nos quatro países do bloco, através de um projeto de código trabalhista. A proposta dos técnicos é que o novo código seja um protocolo adicional ao Tratado de Assunção. Em linhas gerais, no estudo, que já foi apresentado ao Grupo Mercado Comum, em Montevidéu, em dezembro de 1995, os países do Mercosul manteriam suas legislações trabalhistas nacionais, mas aplica-riam critérios de reciprocidade em relação à mão-de-obra que transitar no mercado comum. 

Uma das exigências para as autoridades dos países membros permitirem a livre circulação de trabalhadores é o conhecimento prévio do destino da mão-de-obra e, desta forma, o trabalhador receberia uma licença do governo do país onde iria desempenhar suas atividades. Se o cidadão for um trabalhador autônomo, com uma profissão específica, um artesão, mas não tiver emprego previamente contratado, ele também poderia receber um visto de permanência no país vizinho, pois tendo uma especialidade, não iria aumentar a massa de desempregados.

O tema do transporte é outro item importante, já que um dos objetivos do Mercosul é agilizar a circulação de mercadorias, bens e serviços, com a redução de custos de transporte e seguros, devendo ser planejada uma malha rodoviária, ferroviária e de transporte marítimo, além da diminuição eficaz da burocracia aduaneira para facilitar os intercâmbios dentro da região, favorecendo as exportações e melhorando os serviços. 

No Mercosul há 200 mil quilômetros de rodovias pavimentadas, 68 mil quilômetros de ferrovias, uma costa marítima de 12 mil quilômetros e rios navegáveis numa extensão de aproximadamente 3 mil quilômetros. O movimento anual é de dez milhões de toneladas, 70% delas entre a Argentina e o Brasil, sendo 90% por via marítima. Embora tenhamos a maior parte do comércio no Mercosul entre o Brasil e a Argentina, observa-se a necessidade de melhorar os portos brasileiros, tanto no que respeita à sua estrutura física como barateamento dos preços cobrados, sabidamente bem superiores aos cobrados na vizinha Argentina. As companhias Codesp (Companhia das Docas de São Paulo) e Coderj, sua homóloga do Estado do Rio de Janeiro, estudam colocar em ação tarifas especiais para o transporte marítimo na área do Mercosul com descontos de 10% a 30%, com o objetivo de incentivar o transporte marítimo na região. Há também o problema da não utilização em sua plenitude do despacho único de mercadorias, já aprovado pelo Mercosul, devendo-se ainda implementar o funcio-namento do sistema de transporte MIC-DTA (manifesto internacional de carga-declaração de transporte aduaneiro). 

Deve elaborar-se um programa de financiamento e de ações a curto, médio e longo prazo partindo-se de um diagnóstico da situação existente, assim como um programa de emergência destinado à rápida recuperação das redes, equipamentos e instalações de interesse regional. Posteriormente, devem ser estudadas as possíveis formas de captação e aplicação de recursos provenientes de tributos específicos sobre a circulação de bens e pessoas no setor de transportes. 

A base jurídica do contrato de transportes deve ser buscada nos Tratados de Direito Comercial Terrestre e da Navegação de Montevidéu, de 1940. O Brasil não se vinculou a eles, devendo, porém, buscar o modo de harmonizar sua legislação sobre este ponto, tampouco ratificou qualquer das convenções da Cidip sobre as categorias e institutos da área comercial, o que muito facilitaria a harmonização legislativa. Temos ainda a considerar, entre as dificuldades para se constituir o mercado comum do sul, as crises políticas e econômicas que não raras vezes irrompem nos países da região. A recente crise política e econômica da vizinha Argentina reclama do governo e dos empresários brasileiros redobrada atenção. Com o Mercosul a Argentina tornou-se importante parceiro comercial do Brasil, importando de nosso país em 1995 US$ 3,43 bilhões e exportando US$ 4,53 bilhões. Uma crise que retire a flexibilidade deste comércio produziria terríveis conseqüências sobre os níveis de produção e emprego no Brasil. 

Mais preocupante que isso é o "contágio" do descrédito dos investidores inter-nacionais, como se verificou na crise do México, pois demonstrou-se a conexão que os investidores fazem entre as maiores economias latino-americanas. Se o choque ocorrido no México afetou o Brasil sob vários aspectos, pode-se imaginar uma crise na vizinha Argentina, considerando-se todas as características e o grau de complementaridade que existe entre as duas economias. Certamente, as conseqüências afetariam sobremaneira a construção do mercado comum do sul. á muitos desafios a serem vencidos, todavia, em virtude das extensas negocia-ções empreendidas pelos respectivos governos, boa vontade política e ainda com a participação do grande ator do comércio internacional, o empresário, que a cada dia aumenta sua participação no Mercosul real, esperamos que num futuro próximo se consiga formar de fato e de direito o tão esperado mercado comum. 

12.11 Mercosud – Grafici e Tabelle Economiche

12.11.1 Partecipazione del Mercosul nel PIL dell’America Latina
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12.11.2 Stimata di Investimento nel Mercosud
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12.11.3 Investimenti nel Mercosud
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12.11.4 Produzione energetica proiettata
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12.11.5 Principali indicatori socioeconomici
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12.11.6 Principali indicatori macroeconomici

[image: image28.png]Argrion i s e

Bt i a2 %
Pursgny ) o) 5% ()
Uy 2y 200 s
Chite Ers L 92
Batvia 1250 a1 150

L —
Fuenter CE e b Mo de Eccmocns, IHGE, b ceea de Chle FM1y BID




12.11.7 PIL per attività economica
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12.11.8 PIL pro capite
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12.11.9 Esportazione Totale del Mercosud
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12.11.10 Crescita reale del PIL
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12.12 Grafici e Tabelle Commerciali

12.12.1 Commercio Interregionale e Percentuali del Commercio Totale per Blocco
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12.12.2 Evoluzione del Commercio Interregionale del Mercosud
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12.12.3 Tariffa Esterna Comune del Mercosud (TEC)
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12.12.4 Struttura delle esportazioni del Mercosud
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12.12.5 Distribuzione geografica delle esportazioni del Mercosud
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12.12.6 Distribuzione geografica delle importazioni del Mercosud
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12.12.7 Partecipazione del Mercosud al Commercio Internazionale
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12.128 Struttura del Trasporto nel Commercio del Mercosud
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